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Illuftrisfinta Padrona l 

t$fj£@&& '--Ape ndo quanto V.S. Ili*" VUK 
^Sfò^mMfà partialmente dittala* SS. Aimo y 
%flgì^(z£ t Ve rm ondo. Fondatori del N«- 
ggfiBjCj? . biltffimo fio Monajlero,, Jià ri- 
WW^w folto confgrarlt la prefentzj 
Opera, vnico oggi (lo de miei rtuerentijfimi V oli. 
Alla bontà del fuo Cuore non bo faputo.offerire 
quadro più proportionato perejfer qm* f deb- 
ite ali i ge/ti di quell' Anime grandi fingoiar- 
tnente di effa Iti Protettrici . La fttpplico gra- 
dirlo, e proteggerlo, come vero attesalo della mia 
ejferuanaji , e degno tributo alla dilei impareg- 
giabite Pietà. ÌSe panno ef ere più filici quefie 
mìe (lampe, mentre fono Confagrdte ad vna 
Dama, Prodigio, non io , fe più del Seffo.'odella 
Fama, per effer freggiata delle più egregie, & 
efemplari conditioni, e contradifiinta con fubM- 
mr , e pelltgrinn intendimento . Già riguardi- na- 
ie di tutti qut gl'ornamenti clu impartì fono un 
eroìte n foimnta all'amiÙMtu degl'anni, ha ri- 



Digirized by Google 



dotte pouere , iconfufè le penne in encomiarla. 
. E qui per non offender l'inimitabit di lei mode- 
ftìa pa^ aro con fi lentia l'antica nobili à de l fuo 
Lignaggio, che-fiorendo tra i chiarori di non 
ordinarie preminente nella granViila di Buen- 
di a produce non Poche corone trionfali in varìj, 
-teOnfpìcuìfoam '!{': dt li a.t n.-i . Già wiuonofrà 
gl'annali le d'fperfioni de Alari, i fofiegnidtj 
Monarchi /beri, lajjedij fomentiti, e fugellati 
- con marche, gkriofe d'intrepidezza , di fede , e 
■■difangut da fuoi Antenati . Famiglia , che co 
:fuo) elogij nobilitale ftampe d'i ' [alia, e di Spagna 
con gl tnchiofi ri del Collenucio , di Vittorio Siri 
nel fuo Mercurio , delZurita, di D.Alonfo 
■ Solar nano nell Epitome della vita del Re DFtc 
-tre d'Aragona- Nonmen celebre poi dei pater- 
no fuoCafato'viJfe , e viue lamaterna famiglia 
HortigoJ a, teatro fioritipmo di qualificati Per- 
fonaggi. Nella ferie de fuoi Capitani non mi- 
roffi fpada, che non garreggt afte col merito de 
Scipioni , e col valore àegl Akfiandr't. Tejli- 
monione fi a il Piemonte ne futù campeggiamen- 
ti marnali , e la Sapgna nella condotta di graffe 
Vanterie, come pure Ptrpignans, che ammiro 
U proue delle più co fpteue prodezze, elemaffi- 
mt de più faggi Querierì, e jmalmtmeh può 
' dire 
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dire un CarloV. nella GolettÀt tnclUmprefa 
di Tunijì , doue ìfperimemo le palme delle più 
magnanime brauur e, che mai cìnge fiero la fronte 
degl'Eserciti. Nonmi eftendo nell'altre digni- 
tà Polìtiche, e net Cmtrni di Pace .perche la fua 
ftirpi emula delia Incedei Sole, non hàbifògno 
dell'ombre de miei inchiodi : per iHuftrar quefli 
non pojfo per'odi meno dinon prender impresila 
un raggio dalla Santità del Beato Francefco 
Solano del 'nobili {fimo Ceppo deldileiZio D.GÌo: 
Palomero di Leon, già Cajhllano dellaCittà di 
T ortona.poi Gommatore , e Cafiellano affieme 
della Città di Como , ) e valermi di quefio per 
qualificata Corona delle /ne Glorie , perche so 
alla dilet profefftone più farà in grado quella 
gloria, che paffa prouentrle da<vn Eroe del Pa- 
ratifo , che mille cncomij ritratti da Scinidei 
terreni. Supplico in tanto V.S 111"' ad accet- 
tare glofequio/ì attefiatì della Penna, e del 
Cuore, col quale riuerentemente mi confermo. 

Di V.S. III. 0 " 

Bergamo li ao. Dccimbrc i6je. 



Xuauìfi. ftriUl, Stmit. 
Antonio Lupis. 



ì.\ .'.^..'',-V.v Àli'IUufiriffirw* Signor».: 

D.GIOSEPPA CATERINA 

DELLA LANCI A, 
Per la dedtcatione della prefentc Opera, 

S'allude alte due Mani, e Lancia di fua Arma. 
SONETTO 
DelSig.Doitor PIETRO' PAGANO, ! ' 

<SgRU| Sacri Fafti,onde he vanii' al (ere 
JK^HH ^ c no ^'' muta * voftri Cbiofìii ìnro/nc 
Scurii a fttilcic di Luce , vii nuoùò gioia» 
Creicene à volili HEROJ «S nelle sfere. 

Mi à cotonar le loro glorie intere,; '. ' 

Gran preggìo dà d'ogni gran preggio adorno- 
O Saggia il Nome voftro , & ad'efli atiorno- 
Sparge di rai le glorie lor 'primiere. : 

Gli aiiiii freggi, il voftro merco, il Zelo, 
Che à sì bell'Opra ei fù moror, gì' aprite 
In terra ancor l'eterniti de[ Ciclo . 

Me ardiri il tempo di violar, credd'io , 

Vn'Opra, intuii OVE MAN drizzarli io lìicTo- 
l.i volita LANCIA ad ilucnar l'oblio . 



All'IlIuflriffima Signora 

D- GIOSEPPA CATERINA 

DELLA LANCIA, 
ideila conftcrAtione alla mtdtma dell'Opera 

de SS. AIMO, e VERMONDO , 
Alludilo al Signor D. ANTONIO LVFIS, 



,da cui viene deferirla. 
SONETTO. 
Del Signor ANTONIO PALAZZI: 




poltra punta in vn punto il Vitio fiéaV} 
E foiira lei fola Virtù inalzate, 
Spera inuano l'Inferno auer più prede, 
S'à danni Tuoi LANCIA prode armate.' 



pei: tare à Voi di fe (paglia non vile, 
' Ecco imparò à cangiar con mio (ruttore 
Gli vili tuoi Licaon mi primo Aite . 

Voftra ftiipe per Voi , eh' hà più fpleodore 
*: De la Lampa febea, s'è few vmtfc, j. 
Ole de MAGGIORI fiioi Cete MAGGIORE, 




A chi vuol leggere. -..V. 

l'Antichità fu Tempre Madre di diffici- 
. liflimi lumi agli Scrittori , perche* 
come tnafchcrata di citche ombre pei 
la lontananza de tempi feria il varco 
1 'le notar, or.d= quelle fepoltewH» 

confinone làfciano più tolto vn. 
Caos nella verità degli accidenti ,chcvna chiara mate, 
ria alle Pcnnedipotcmcdilcortcte con fai rezza,. ,Paf- 
làno l'Età, clcuandoiìnodaimarmi, e dagli bronzi 
l'infcrittioni .conuengonodimirarlci rpfteripiùcòh 
gli occhi di vaa lagrinituolc mina , che con la fortuna 
di leggerle. Scancellati i caratteri, nóiò, fi dalfiaui- 
dia, òdalla forza de Secoli appena rifèrbano vn ombra 
de trafandatifplendoiijOuepDggiauanolc memorie de 
Capitani, e i ttofeidi nobiliflìnii Eioi. Sciagura de- 
plorabile della noltiaHuraanità, negandole IfDeftino 

valore digli Ani, màcoli Vtia barbara vfura nè meriqril 
nome . Con disfare le Statue, iPÌe4eft*Iii je glielogij 
cibi voluto cJiftruggers il refrigeiii» di^uefla terrena 
Eter- 



t 



Eternità, procacciata co tà«o fu<iorc ddlaglorii, forre, 
per'obligarci alle miferie di vii doppio fipolcro , &■ 
s farci due volte morire , e conila mancanza <W co tpq , . 
6nfDoao*lietd la ritardel trittico a c.delk Fama - 

Con il mcdemoìmbifafcwiomitroiiàiio.nal f*^-' 
fliàiclapfdimeqpaadeSS.AJMO.cVER.MONaO, 
tfaeficKironodd^é.CUTienmrdi^.e^ 
vnasì luHgalciìcdanni/, eheipwz*Kbbcro.Uhi.> à i 
pili ordinaiilitoiici. Il maggiore intoppo, in cui p«- : 
cipiranolePenDe, &quelkj> clic fc attilla à icanfaifì , te 
Te«depoicelebii, «di graniate nellegiuftc na,ifuce, o 
tfèìdiftiQitJùcceflìde tempi. Mi di rato s'incoutia- 
^nabuoMfcmi^figioiigeidirgrpppiteviifirnilc 
Sodo.Oche mancarmi iufòiiiiat io ni itali dcgliaiiue- 
nimenti.cj Compofitorialtcrauolanaiuradcl Sogget. 
», òbrag§ÌMÌ t tdìfperfigliAi 1 .tiiuii J .cbìIogria!cn- 
BewlditouibiM'delcapiiccio, & iopta i fo&ni.dslle 
««rioni. ihfommaiouFfto proppfito/iauuaaquel 
molo, che chi6Ui«U*e«hi° , aniichia l'opera , &i 
il lauoro . -Cosi quelli, chepteicndorio d'inalzate moli 
^ifuffift^iiotitie trà iditupi . e nelle pohif'W tpti 
mie dell" Antichi»*. . , .U.ip'LilT 

oi Màliidiobenedetioi die È il Signore de Sec.qli, fotBp 
4&wi Trono fiaggiranp le loro vicende npuhipctr 
mede., che quefliduoi Pianeti languiffem f«*!> " SS? 
ajdkt^irnel&rcocWl^to 
jnftami della loro luce «mandi.cwnmp«i<> dell» 
iua altifliraa pttuiidcnza, che l'Età dmcRao tenue mi : 



nuiìfTìmo conto, & vii rcgifbo piiticolare dicpfti 
fuoi Situi . Petciònel Monalito di Meda lìcooikrua^ 
noBergJnwnHianikhiffimememorie.poKiòÉiiiw:; 
gliatonoin piùoccoKO» le ftampe aigiauiilimi Au- 
tori, the toccarono la loro Vita. '■■ l: — 



ferina, hohauuto ancor io Mi onore d'i nieflcrìa conio 
mieimpetfettioni. Pano però più-diftemo, xhe d'in- 
gegno. Filinola vgualtncwe della notte, cMgratna 
confumata tra lepalpebte cadenti delle vigìlie , ccià il 
fangue dell'Intelletto. Quelli honoiati, e volontari] 

-lell'allemtrletitodcllagloriailfi 

: nella fc nlua- 

irafcdU,ic^ 

ci fogli, appena lì fifiàno i Lcitorià guai datli . 
la ciò nate , che i pouetiÀutori hanno polio mano 
traraodetnatitannidccoattoièlìeffi.lùiicerandDli 



ri della VfafeiocL. 
;a da me comporta iaVenetia vicino 



Fuouelb 
" Vagì,. . 

'OLO, dicoquelMccenatecosìce 

' >n !o (guardo purgato di quell'Aquila io 
fidar m i al Sole , Si di sfuggite té tenebra 
"Ingegno. Padre, Se angui} tGira 



l'ombra gloriola dell'Eccellenza del Sig: LORENZO 
BÌ celebté della mia 



■fc ihic.^kboleraf «Spiegate qtajdta iciuqoc» «ella 
carte. Gli eccelsi però dcllcgratic, che giornalmente 
mi veuiiiaiio implicite nella fua Ecce! 1 enclisi ma Cafa . 
Si te ipJendideizc, che infame pcouauo dalia genera- 
lità di vn ramo Erccdtrbito, ebe raihanrswòpr.egpj- 
dicacn, mentre la Virtù per .ordinario non fi buona 
legarti mczzoilluilb de Grandi, I veri letterati detWr 
no c mi t inerii Con le pentole de Filpfoiì ,. e. nou.cqSi It 
lauolcdfegl A pollini , pertlic dcwie trionfa il coromodo 
/annopocoacquiftogl'lngcgni. :>.•: :■' i :-n"i.' ì: 

E flaiapurefauorita queft* Off (4 daU'«fflJ*jfi«ttl 
«ffcttr>detP Domenico Bagnaii.PrcJtcatar.Capr^ciiwt 
e Soggetto di cospicue, * jidatc^eieoBe, no» óam 
meno alfa io» JUIrgioac , chea, i CÌKPÌi ckp««lsija<i 
Scrittori Di quella Mincrua Criftitntytd(à<lib«Kni 
il Mondo i iuoi nobilifsimi Hidori , Ipirfi contante 
gloria di Dio con bemhciodcl rrofsimo.ccon iplen- 
dorè della (ùa ieratica Monarchia . 

Se tutti leggeilero le mie impctrèirioni có l'occhio del 
Sig.PreoftoGio BattilhVertua.edel 5 ig.C art. Giacomo 
Vecchi, potrei dire di meritar qualche lode , mi noiL> 
tutti fcguono vn iridio genio, e ghhumoriper elTer 
diff tenti non fi confanno con l'opinione degli altri . 
Quelli Signori non fenza mio roUòrefl fono degnaci 
più volle di commendate le mie kiapitezie , effetto di 
quell' \nimi nobile, che p.ifledono nel! ingenui» del 
loro amore . In quella parte potrei chiamarli duoi cot- 
t eiì, e veri Alenimi!! i, giaebe cauano l'oro dal piombo, 

a.-jut,'^ tt • c 
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e DattefcMno l'ombre de mici inchióftriiri «ria rèdi mfe 
di toc. ~-.ru 
Capitarono i primi lattarci di quenV. Opera,' 
fleti' ACC A DE M I A DEGL'I N FECONDI r ;D1 ROr- 
MA, checoncosì larghe dimofhatibni.digraiierrii 
arrollò poco fi nel liio nobililsinidcongicffa; Da que- 
lla con efprelsione di cncomijviiidiiniopcibito il mio 
tfcriuitsimo raìenro , onde conuennifar forra à me mtr 
Amo nel conolccie lepraurie infoflicienze I Ancorché 
il Signor Dottor Giouanni Semìccli volle pure enneori 
rcrei tanti honori, per farmi maggiormente arrofs ìie , 
màglt Amici, che lonoeriandio parteggiai da man* 
camene, & che ventilano! vapori yet <*Ji>i| cosi egli li 
diletta con vna galantcccciùdinon olTerjarei difetti 
delle mie debolezze. 



'iti'. li boi, 'inni ma wlj,.- ,i)l,n.:rÌjlA r:iì,.. 




).iK-;n. 




Svm v .'.- 







- '■ e lo vrr.&^[^.; 

Vifo hoc LVPO. lingua mihi non filct , (ci lato, 

Quem ali) LVPVM filgiunc horrtìtc,..'- v,v 
Ipfa pctffiuirtrr hontìrt.-i" ' a 1 -' 

Qyam in aiheta rrvlìcfim:>_., 



Acce, 

Vt ilio fui iiij»enij r untorelli (pirgercc^ 

Prodigium liantfteE-, n--;!iuianl 
LVPVS falribus afluetus 
Vn. fth» feu^;^V^..^C^ 05|V1 ) 

Auidua Fama? UW«PHftfcAai«May, 11 

Cuiri inanimili edir vitt Jtt-m j 
Jciam LVPVM fempet in fabula deprehendes, 
tuppè in fermone romper laudatus apparebit. 
ftotundim dice.-., illun doqiKTltiam, 
Meritò traniiuir in Orbem, 
Vt fci M «ernirawm pndiftrre, 
Quj Orbem formauit ingenio. 



iliirnàcipiiHi 
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Sacrano, etHrifigncMonontToriiMcAi , ttf«» e J r ,£^/' 

muffitami mw«m tl.-.tum e?,**. , fij ,/,. 
g*»ti c *Um,, ..V""". « piwifit/iMi» wpùh M 

Comic a r 

., S.FtanciTciSsc.Tlicot.Mag.Coiif.Soif, 

Fr. Io:Dominici]s Bcnuccìas 

Inquilitor Betgpnii. . , ..([ 

(N.cofò Pafquali'gO Podeftà* 1 1 J ,: ' 7 
( Gio: Carnaio Capitario. • , T 




5 OK fipoflbnodcfcriuMclegran- 
dezzede'Giuftifcnza inchioftri di 
luce, perche la loro Vira nodrita 
nelle fiamme della Carità , e tra 
I glifplcndoridclzcloricercaalrrC'* 
tanto penne di Sole, che rilem'no il pregio di co- 
si alti chiarori. Sonofigura di quel Carro d'Elia, 
che per ruote tiraua machine di raggi, e douc vol- 
ge uà il Tuo corib , feminaua miracoli di lumi . 
Rapprcfcntano vna miftica qualità del Taborre, 
Cela fembianza di quei Moisc, che dalla fronte 
fpirauano corone di lampi. Per delincar quelle 
Tele* ò lì richiedano le : mani di vn'Apalle, ò i 
colori dell'Iride per abbellirne il ritratto. Sola- 
mente l'oro è diftinto per l 'eccellenza della ma- 
teria ad incaftrarc ia nobiltà delle gemme, poi- 
che i metalli di nafta lega auuilifcono le gioie, o 
fanno credere fino per Vetrai Diamanti. Secon- 
do i j condì rione de' Soggetti deuono corri fpon- 
dere gli arnefi. L'Jmmaginedi vnMetcllo, che 
ili l' Alcide de' Capitani hà da tenere per fue verni- 
ci le p.ilme, ifulniini f egli acciai. Sinché icata- 
A mai 
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a LtCeleftiMerAuiiUe 
mai ricamano idee dì terra, crautitfano l'imprefe 
del Mondo, non li nota cosi fottilmcnte in elfi 
la delicatezza , e la maeftrìa del Iauoro . Mà 
quando poi fi sbalzano nel tingere gli Annali de* 
Cittadini del Cielo , bifegna , che quelle 
chie, che fi fpruzzano nella faccia dc'fogli., fiano 
nei di Stelle,* rimbrediParadifo. E di roefticre, 
ehtrlnfmdliptógddipiombi dcTorchi fiano co- 
Iati di lauri nell'imptimerci trofei di vn Patriarca; 
Per inteflcre Morìe alla Santità fi efìggono quel- 
le lingue, che nafeono con !a .fortuna degl'Am- 
brogi ne i faui di vna pellegrina eloqueuz-a. Al- 
la ni a citi dì così crenati, evenerandi argomen- 
ti fi, igomentarebbe con lefue trombe la Fama , 
& ipezzarebbero net jiuerenza i Caducei della, 
lotojicandifl iBcrkli ; L'Aquile ateffé nel fidar- 
li in qiicftcsfcrc,rncriinarebbero il uolo.c lo (guar- 
do. Nòti èper Wntellctto humanoil capire, e'1 
comporre le metani glie della iuprema Gierufa- 
Icmmc , cJe memorie egregie de fusi Campioni . 
li nofìro ingegno, che fu amiti a flato di polue, hà 
da riconofeerepei/m» centro le polnerì. Cata- 
loghi , che porrebbero in fecco Ì Mari , Abiffi im- 
penetrabili ài. confini, mifterij, che per melarli, 
ammettono l' intendimento , c le cifre do Che- 



rubini. Per inciderli la vira , c le geftadi ruffe» 
no di Dio, non dirò, che vi vorrebbero idifegni 
de i più letterati Poliderr, c i marmi di vna pela- 
ta, e foda fapienza, mà Scarpelli di Fenice, che 
diano bortedi eterniti, limati nelle fcuole, erteli* 
cruditionc de' Serafini. A formare la fimctria, 
c'1 corpo di quefti Coloilì ìc d'huopo , che vi con- 
corrano intagli di fecoli , pietre di Topatij, fattu- 
rcdiFidìj, epiedcitallidiGicrarchie. 

Cade appunto quella confirlìone alla poucrtà 
del mio ftilénctr prrarraregli attillimi freggi di Ai- 
mone Vermondo , duoi Prodigi) della gratia, gP 
Angioli dcfl'Jnfutìria , e ìplù celebri Atlanti, che 
foflcnefl;ro giamai Ciclo di Santità . Incarco 
rroppogtauealiamia debolezza. Lume, che mi 
toglicdi vi lìa, fonlmità j che lìanca gl'occhi, me* 
ta d'i naniuabile cime uro j&aflumodcftinato al- 
la fublimiiidi quegli Scrntori, che volgono per 
libri i Pianeti, e per ceruello hanno le tette-di vn 
Crifoltarao, ò di vii Tomaio. L'inuiicerarfi in 
vii' Idea còsi ampia la penna , non potrebbe, che 
obligartì le benfare dell'età , c'1 rimproucro de 
Lettori. 

Fù 'prodezza degl'Archimedi che t'oblii 
garono d| reftringere l'Empireo in vn CritUHoi 

ii in" " Ai e dì 



4 LcCdtfiiMerauiglie 
e di impnggionarc gl'interminabili gin del Fir- 
mamemoinvnsferico groppo di Verro. Mirar 
colo, che vfcì nella Città di Siracufa, c che non 
feorgeeiffi mài biella foctigliezzcidrquanti inge- 
gni polla vnirc l'aria di più Proumcie , eia gran- 
dezza dVnRcgno. A h ,.:'!.. . 

Toglierò la maicheta al rifpctto, c faròardi- 
reàirncfteffo. EanribiiitoanchepervmùdjgiS 
petto à coloro di riponi all'arduità deli'imprefe. 
Hifogna far cuore , douc più contrariano le diffi- 
coltà degl'accidenti. Mifero quel Nocchiero-, 
che fi auuilifcc ad' ogni fragor di tempcihv, (5c 
che impallidifcc il volto con Jé.fpurnedcl.'Ma''; 
re . Se non potrò con tanta nobiltà di teffitura 
efptimere le prorogatine di quefii Campioni, Icj 
raffigurerò con vn rozzo delineamento, dico 
con quegli ordinari] colori , che mi porge nelle 
fuf tauole vnpouerointclletto. Vittima più gra- 
dirà!* quamopiìifemplice. . , .;ì.i,'. 
i Vj iono.di quegli , che hanno in.ptigiio le Pai- 
iadicndrinibt^ndireiGalapni^ii i fogli j in Ogni 
verfo fi qirono mille bocche di lòdi, 1 afeiano rie- 
redi le (lampe di fìdeicommiilì gloriofi alia per- 
petuità difoilcffi c Io non éntro atlnlimerq^i li- 
mili Dcmoftcrji.cnellcGieraKhie: diicjHofeiio* 



noii. Acculò {'impecfettioni del mio talento,' 
che fc tinfc qualche volta Jc ftampe , feruirono gt 
inchioftri per rendetroincM la fama , fcpurc non 
rfdurei4"terthc con quclfc carte mi giocai il con- 
cettodi Virtuofo. 

Mi dà animo quella nudità , che fi eleflcro 
quell'Anime felici, che fi compiaceranno etian- 
dio, che i loro trofei fi fpieghino con moderna 
d'affati . L'abbellirli di gemme, quando le re- 
ti un zaro no fottoi piedi del Croci fitTo, l'adobbar- 
lj di porpore «"lite., quando il loro corpo fù vn 
logoro fcherzodelicmiferjc, farebbe il medemo, 
che vn inquietare quelle delirie cuangelichc, nel- 
le quali fpofarono la propria volontà , clamo- 
re, 'Le.yitcdeSanti, non fono telai da ricamo, 
che r icercano perle nella finezza del dire. Stenta- 
rono negli ftrapazzi delle penitente, fi aiSincro 
con le catene, e con i digiuni, dormirono su le 
lagrime, e sii le ceneri , onde non mi pare adatta- 
to vnire con (e monificationi vn melato difeor- 
fo , & auualermi del fangue di piaghe pcrfmalta- 
rc i rubini ad' vna vana eloquenza . 

Il noftro Secolo, che corre così contaminato 
nella profanirà delle letture ,& che dima quei Vo- 
lumi, chi hannominor prezzo nella fantità, e nc!- 
-■)■; la 
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la correitione deviti j , hò penfatocon quell'Ope- 
ra fagra di oppormi ad vn si pernkiofo abnlb * 
Velcri*, che entrando per gli occhi , e per Io gn+ 
ftddéirv^to ^impóflèira indi del ctiore.con fi» 
fcrua la ragione, efìgnoreilfenio. Hò contta* 
fegnato quella mia fatiga d'vn frontefpìrìo di Pie- 
ra , e di Religione.per allettare maggiormente all' 
ingreflò coloro, che afpìrano dì habitare nell'eter- 
nità . Vnico motiuó , che dourebbe cflère dello 
penne Crillianc&folo oggettodi quegli, che in- 
tendono doppo la morte lafciarfi vn nome d'oro 
ne i p.ttrimonij del zelo. 

Per infcruorare Io fpirito alle vere Virtù vn- 
gran Tperonc e l'effigiarfi nello fpecchio de Ciudi, 
il confederarli ne i libri , & riflettere alle loro 
attioni . Contenerli fomiglianti Idée allo fguar- 
do, le pupille della mente il rifehiarano dagl'in- 
ganni mondani, cominciano à conofeere i sen- 
tieri-più fìcuri del Cielo, e fìauezzano à volare- 
con l'Aquile al Sole di Giuftitia. Tanti fi con- 
ttmirono , & fpezzarono il loro cuote con i fìn- 
giozzi di vn amarci pentiniento^perchc leggertero 
)i'macerarioni,cifofpiridi vn Àgodino. Tante 
fi rifolferodi riformare i coftunii , edi tagliate il 
filo alle dishoncftà cól Volgere l'ffloric di vna. 
Te- 
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Pclagia d" Antiochia , diuenuta vna Martire ài 
flagelli j or al rimorfo delle fuc laidezze. 

Dunque , fe per i nfofiicieii za di facondia , e di 
vnfcriucre elegante non conueniuaà mediregt- 
ft rare le grandezze d'Aimo, c Verrriondo,diduc 
Anime .cos'i pellegrina, &illuurj, mifooomof- 
fo almeno per i fudetti riguardi . Quelli aflol- 
uonoil peccato del mio ardimento , Se mi etimo- 
nò dalle condanne di quella temerità , che mi ha- 
urebbe pofluro rinfacciate la propria debolezza . 
Domito, e neceiTario Ptoteftopcr non cadet e nel- 
la taccia di Compolì to re troppo arrifehiato , e 
meno prùdente. Al lauorio di così nobili Co- 
loffi fofpenderò i freggi dell'atte , e patlarò eoa* 
fchiettezza di fiori , & con la retrorica della- 
Croce. Difcorrcrò con vna frale innocente, e* 
non con l'ambinone di quei periodi, che van- 
no gonnj d'hipeiboli ne i fiumi di ca p ri cciofe fi- 
gure. 

Furono e ili dell'antica » enobiliiììma famiglia 
de Cori], Grigìnarij dàquei Curij Romani, che 
con le loro imprefe freggiarono così gcncrofa- 
mente i falli del Quirinale, c i manti della Di- 
gnità Senatoria . Il Ciclo Milanefe vidde i fuoi 
natali , affinchè come Primogeniti reali del- 
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Iagratia hauelTcro altrctanto per Patria Tna par- 
te più cccclfa della Lombardia . 

Con quegli fplendori , che quello Ceppo fiori 
sù le fponde del Tcbro, con i medemi verdeggiò 
all'ombra del Telino. Carico di rrofei. diften- 
dardi, edi Toghe roti inuidiòle palme degl Ep- 
paminondi nelle battaglie , e gl'Olmi de'Soloni 
nella grauità delle leggi. Illultroffi in moire oc- 
correnze con riguardeuoli Im baicene appretto i 
Sommi Pontefici , e Tefle coronare . Per priui- 
legio concinoli dalle Maelìà Cefarce , e Reali , 
lìampò monete , e meritarono più volte i fuoi 
-Dcfcendenti il titolo di Padri delia Patria per la 
libertà , che iblìenncro della publica Grandez- 
za. Nei Monumenti di quella Cafa corrono a. 
gara i'iniciiicjoni , c i Colo Ilì ,1'vnc per quelle prò* 
dezze, che intagliarono i Tuoi Eroi nelle colon- 
ne del Grido, egl'altri per rendere in quelle Im- 
maginifumofe, venerabili i marmi iiìeftì nello 
memoric^egrrViu. Le loro céneri doppo rantj 
fecolifumano anfora Itrifciedi zelo 3 con cui ma- 
rcnneroil luftrotdel fanguc. Furono Còti di Tur- 
bigo, e di moiri. altri Cificlliyouc con prcemi- 
iienz^ di l'feilcipi efiggeuano tributi dal vaiìàl- 
laggio deTppoli, e con l'autorità dd comando 



dìercitatiano la fpada nella vita de'fadditi. Pro- 
fapia così felice nella moltipliurà degli lionori.j 
che la Chic-fa la coronò con le Mitre, la GuerJ- 
ra la decorò con le Prefetture, i Potentati le.affìv 
darono fuprtnii Gouerni , eia Fama le donò tur- 
tele fue trombe per renderla celebre negl'appi a ufi 
di non poche Natiioni. i,- /,, , tu J.ì:-:ti-.\ 
- LaNobiltà b ,vn priuilegio della Natura, for- 
toferitto dall'opere illultri degli Antenati . Que- 
lla- prerogatiua fi trasfonde nella.-fucceflione.de 
Folteri,qiiandopetòcflì non l'adombrane caivlc 
foMidcaze de portamenti., e con ia viltà sfrfeofta- 
mi.jiEverOjcheèi'n benefìcio lineare delle Pro* 
genie, ma fjcilmenre fe.nc perde IlniKftittira , 
Jx non viene accompagnata dall' honoreuolezzc 
dVSrj cetriòli i Si cafea da quella degna, c prò 
tiofahereditàcon il fallimento della virtù, c dell* 
anioni magnanime de' Defccndenti. Poco im- 
porta il nafeerc Grande , millantare il fallo de De- 
riditi, il grido de Maggiori, e la gcneologia degi* 
Anici] fenz^a merito infe ile (lo. I Diamanti ri- 
■fplendonocon l'incaflro. dell'Oro, e nei dilegni 
de Zcu (ìnon fi ricercano, che colori di delle, li 
chiarore del (àngue norafi propaga con le vene-; 
cccwlattocrtllagcnotatiorié. Ancorché tegiti» 
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mi,fichiainano%truoli fpufijdella grandezza 
coloro, che non fiaflòmiglianoall'indolc con- 
fpicuadc-Gcnitori. Difleil PadredeUaRoinana 
eIoquenza,cricIa lira Nobiltà cominciarla da lui, 
mà chequella di Gnco Fifone fini uh nelle fue, 
brutture . Ballavo picciolo vapore a corrom pe- 
re quella luce. Se vnaltrifdad*rnaccrriaàieuare 
ìlptczzoadVnasrgrangioia . La qualità dcNa- 
tali non è come la bellezza dì vn volto » chetai 
Ilota prende maggior lafciuia dal dirètto di vn, 
neo. EpreBoflìmoilcarattertrdiqnetUNobiltà, 
che fi acquifta fenza ìlluftrodc Progenitori. Si- 
mile alIa-Fenice, che nafte da fc medema all'im- 
mortali ti della gloria. 

Spumati ,.clii: furono qncfti duoi Campioni 
alla luce,, procurarono i Parenti di farli rinafeere 
ne 11 'Orizonre dell agraria con purgarli nell'onde 
«IclSacroBaitefimo, Di ucn uri tanti Cigni nel 
candoredcH'Anrma, non più comparwero con 
quel le rrerepi urne , che gli hatictva tinto la colpi 
rfAdamrr. Acq tieforttiaa te con cui rintuzza ro- 

iàuoaó le iuigliccielij iepra oniiinjlc.cln ptr l.i 
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diflu bbedienza di vn pomo fu attacca ta al Gene- 
re h umano. 

Non pofero tanto fhidioiC.Tiitori, che folle- 
rò allenati da Nodricc di troppo cfemplari,& fag- 
gi auucrtimenti , contentandoli bensì d'vna edu- 
ca tionc morigeraci , eciuile, cfopra tutto chele 
toffe flato à cuore il riguardo nella fanità de 
Bambini. Miratianoalbenificio apparente dell' 
Indiuiduo , enonal temperamemodclla bontà. 
Deftinoordinariodialcuni Padri, chepcrlufin- 
garelc memorie della loroPolterità, nulla curano 
nei Figliuoli l'auajizamento delle virtù , purché 
crefeano lenza difetti nella tobollezza del corpo. 
Non fanno, che l'Indolcii fucchia negli albori 
della fanciullezza , che bifogna nella cuna legare 
ì Pargoletti con le fatine di vn aulte tua religiofa , 
& che vna Poppadata nelle tenerezze fpreme in 
vn labbro innocente colìurni di vetro, & vna, 
riufeita di debolezza à i piaceri . 

Con il latte s'imbcuono i vitij , c tanti diuen- 
nero rilafciatì, ccindomitt nelle iccleratezzcper- 
t he in principio non riceuettero il freno dì ottimi 
indrizzi. Romolo profanò l'amore della natu- 
ra, c i fagramen ti dclfangue nell'vccidcre il fra- 
tello, mentre l'haucua allattato vna lupa. L'e- 
li > du- 
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ducanone de Grandi partecipa di quella infeli- 
cità in allignarli pei Baila le morbidezza, x.gi'. 
amori, per lo fine di quelfa ragione di SrattVtlic 
litiranneggianellafanacompIelììonedeDcfccn* 
demi, aceiochecon lafpicìza del Zelo non rcfti 
vi tiara la falute , e nella iuccellionc de i loro feudi 
non entri herede il delfino. In quella parrei 
Marc'Aurclio Imperatore, fu più Criliiano 
Gentile, all'hora che natali Lucilla, la leuò Tubi- 
lo dalle blanditie della Corte , & la confcgttò 
fuori di Roma alle mammelle di vna femplicc »c 
tòzza Paflordla. Dr raro inganna nelle fuc rnu- 
larioni quel giorno , che pei foriera ha vna limpi- 
da Aurora. Nella mole delle perfèttionì rutto 
flà il gettare le prime bali, clic è penfierepói dell" 
iVhifllrrio giocare gl'architetti dtl-fuo agitilo, af; 
finche la. machina fi dirami alIeficHencHa iublr- 
mirà delmerito. Gl'Ercoli fi pofero dall' Infan- 
tiaà guerreggiar con i Serpenti. .1 primi sboizi 
della fantìtà li tirano nelle tele della puentfa. . 
Filippo Benino auuezz,oflì da garzo nerto à dor- 
mire sù i macigni , & a riuolgerc le Are delicarif- 
fimc membra nelle colrrine della penitenza , che 
flupore nonftì, fe lino aglivltimi periodidella 
vita fofTe il fuo letto vn inrauólalo martirio di 
parimenti. - '■ Li 
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LidotÒ laSortc di vn'eftrema ,& irnpateggia. 
bSe fattoz^così nell'ordinanza 4el.corpo, co- 
jMejiel-fbriwarJj ì'afptito.dimti quei ógni, che 
fotcuano accendere ad'vua calla veneratione i 
riguardanti . Sembrauano tanto più merauì- 
gUaft,: quanto: che. Mino i primi Angioli, clic 
follerò compartì di carne . Nelle guancie por- 
tarono «ibutarij g&ltfthj ma cM vn aria così 
modéfla ,che fpuntauanp gigli di verginità fotro 
di (incile refe. Non il ofleruatono giamai tinti 
dipjù'fuffrij«ig(«iMi_gIi: Anelinoli, nèkfpallicrc 
ffpctidcKunjiionorCiofiì infocate diario le Peo- 
nie, ai paiamone dj quante porpore hauealpefo 
la bellezza nel taglioni quelle fembianze. Douc 
WÌgfrHSriDliQifgusrdo, giiauano yna ruota di 
fiamme era vna gran fontina de Cuori jI mo- 
rire da Farfalle intorno quei purì.eleggiadriftìmi 
lumi. La Natura trcllatioiiodi quelli Bambini 
non fi volfc far vìncere dall'indulirìdidelU gratja, 
mcratBefei'.vnahaiieuà da fpogltattf tutti gl'fitj- 
treìdclJe VTrtù.pei ricamati! le itole di Vna Vita di 
Setcrfino.l'alrra diededi mano a i bufloli più rifef 
«at£,corfiflemprarIi Icperlc nella bianchezza , e i 
coiaUinellaiVÌuacitàdcllccarni. 
o -E varla quella beiti, che non teme Iddio, óc 
che 
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che non fi fpofacon le perfertioni . Che gioua il 
poiTcdere due gote , pernici leggiate dal più fino 
cinabrio.fcaldi dentro kantiano i pallori , e I& 
ceneri di vna languida cofeienza? 1 Pomi dì 
Sodoma in n ammorsa ano alla vi Un, e nel midol- 
lo con cene uà no amariffimo fa poro . jMofttare le 
calamite nelle pupille, lenza concentrarle nella, 
vera luce, le chiamare! non d'Aquila , mà di 
vna cicca Nottola , l'olita à specchiai fi ncifunefti 
hot roti dell'ombre. I preggi di vn fembiante* 
confinone nella limpidczza,& nell'integrità dell' 
opere. Che importò à Venere l'hauer rifeoflb 
tanti voti con la fama delle lue vaghe, & auuc- 
nenri apparente, che vn Regno dì Cipro non era 
badante ad ergere trofei dì fofpiri al Campido- 
glio delle fuc bellezze ; fc Jchiaua dell' impudici- 
zia , &V conforme haucua riconofeiuto la culla, 
dal Mare , altretanto era vna fpuma , vomitata 
dalle temprile del fenfo? Che ferul ad vn Elena 
l'eflcritata il portento della Grecia, fc cono più 
Mongibelli con la fua libidine , che incendi) non 
ammafsò all'eccidio di Troia.'In che fi rifolue alla 
fine l'attillata profpeitiua di vn vifo ì Poche tin- 
gile , che gli cominciano ad incrcfpare la fronte, 
tccoleliftc dei debiti degl'anni, che gli vanno 
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lèqucftrando il capitale degli Amanti. Ecco.che 
ira sformilo dall'edere dì prima, rimanevi) fozzo 
tmbrione, & vn fcarnaw auanzodel Tempo. 
Ecco/patito invn baleno quel raggio, che Jam- 
peggiauacon vn meriggio divezzi. Ecco.chc, 
iocco da vna Ieggeriflìma rebre, e sforzato da ì 
decreti delmale ad arder viuo,8c ararti ftomace.- 
fo di vermi >di dolori , e d'homei ne ì tranagiioft 
ceppi di vn lecco. Lavenuftà dell'Anima fola- 
mente non patiteci colpi dell'infermità , i deliri j 
delle fìagioni.c lt sferze della morte. Ella non hà 
fcifognodiminij, cdjgeffi, che rimpiattano di 
alaba ftri , e d i rubini la gola , Ór che iridino ì fuo- 
chi de Lambicchi à prepararle qui ni* eftenze di 
lifei, e di odoti ; Che gl'auorif con dentate mol- 
line l'ctudifcano [a chioma , & che i ferri con, 
ìnnanndlatt inuiluppi l'infegninoà farli fcadere 
ferpi d'ambre nel petto, erortuoiìtefori d'amori. 
Queltanonvbbedifceadeccl]ne,chclofcura,dc 
à brinagliela sfiora. Infòmma è quella Fenice,- 
che nell'ingiurie della canutezza .cnelle falci de 
fcpolcri rcnoua ù wAi della f<*a immortalità. 

Con il crcfccrc dell'età cominciarono ad en- 
trare negl'anni della ragione, & à conofeere que- 
gli oblighi incuilicoàftituiua la congiontìon» 
del 
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del fangue. Nelli toro cordialità crapaiTàrono 
la conditone di fratelli. Erano duorcorpi ia vn 
Anima, & ii volere dell *vao. fi medtfimsHaotoii 
quello dell'altro. Vii folo genio restia l'opi- 
nione di ciafcheduno . Non fi femiuano con- 
trattare .cbcncllaprecedcflzadeiramore, tool» 
da vaa flipubia innocente , e da'vna gucr/adi 
jUeè. Fraiellidi carile, jijijpiù^Germaniid^ftcti 
lo . ■ J"Jon;albcrgaronot/à. eiS quelle' dure Si tana-; 
tiofu.cIicparljnoralhoH perfideicoiTimilIì delle 
rarnigIic„6ir«rXegatiperpetLwriclledifccdeiizc_, 
iVMUajBhflflidrtdbatBoJtra »eW'affi»ita>cne,l[t: 
vifcercdclle pajenw!e,piendelc.Viipe.da i VeimJij 
d" ineltioguibili amarezza \, e Semini le piaglie- 
d'immedicabili tonti À . Vp'aÉfectioncehe li con- 
uerte m 'Odia,. r-aflpmigJia alla corruttione del 
miclcidacui fiiàbriea vri : acuii flìmo : veleno. 
. Non patto della tiuerenza>cheproieiraronoà 
iGenitOfiicuiilnUdomotodivji ciglio c»vffla 
lingua di comando tr. 21remauaiw> più del rigore 
div-nascplicep«oja,slicdc[lorgo^ipfo&cinrfo 
de tuoni , fapendrt l'autorità Ac Padri, communi- 
catari da Dio, che poflpno con le loro m.eledit- 
«Pm^fTOla terra wlle wìpnjdi fubitanei 

: >~ "~ " allefier- 
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airetrermbiodediffubbedienti. Vn Figliuolo; 
che lì parte dal rifpttto paterno, commette vna 
fellonia della Natura , Screda ancora pei vn Re- 
belle delle leggi di u in e. Il finedi quelli Affaroni è 
pofeia il rimanere appiccaci in vna quercia lotto le 
feimitarre di cragichi, & impenfan accidenti. 
Non (incordarono vna volta dì hauer reputa- 
to à i loro voleri, riceuendo i cenni per oracoli. Se 
il folo volgimento di vn occhiata, per Sentenza 
cfpteiTa alle proprie obligationi. Cadauno dou- 
rebbe imparare da Ifaac à piegare il collo etiaudio 
al contilo del comando paterno . L'vbbedicn- 
za bà da eflèr cieca con i Superiori , che è la più 
nobile pupilla , che adorna l'eccellenza di vna, 1 
tanta Virtù..; v, , , 

SiapplicaronoalIoftudiodclIcfdézetelemctO) 
bifogneuole al comporto di vn Gride, e di quel- 
li, che naicono differenti dagl'altri nella reggerà 
za de Sratì . Decorarono la sfera di Cauaglieri 
con l'infegne delle difciplinc >confiderando, che 
Ce le manopole, i baftoni gcneralitij, e le fpadc* 
arrecaiianoorn-imi-nroalicSchiattcaltretanroi 
Caducei, eie Penne porgono doppio fplendorc 
alle Cafe. Prouìlìi d'crLiditiUimi Maeftri non,' 
mancarono d'imperlarli la rionte con i fudori 
C delle 
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delle dottrine , c di infirmili in quelle matfime, 
che richiedeua il grado della loro conditionc. 

Quella nobiltà ,chevkne innefttfa con la Si- 
pienza produce vn inferto cosi miratile nel terre- 
no della Fama , che quante fono le foglie , tante 
cimano le palme, che inghirlandano bfuagran- 
dez-Z-a . Priua di quello raggio, fembrano gli 
JpIendorfdegi'AntenativilinìmiEccliflidelFato, 
Upiùftabiie fondamento net «tnferuare lagloi- 
ria degl'Aui pòggia sii ì piedeiìalli delle lettere. 
L*Vrne, le iìatuc ,e i Causili di bronzo, laterali da 
ifudorì gencrofi de Maggiori , irruginifeono , e 
rimangono pcrDepofiti di poco valore, fc non 
fono ili ultra ti dalle Catedre,e dai Mufei dei Ne- 
potì . Tanti Grandi , midi olì folamencc d'aggi , 
■tuffi , e piaceri attendono ad ammaeiìrarfi nelle 
•Icggierezzc, &à (lipendiàrenellc loroCotti Ac- 
cademie d'I linoni, edi giuochi, quafi che difdica 
allagrauità di vn Gabinetto di paflèggiaruiiTi- 
meidi Pia tone, &che la delira di vn Regnante li 
miri imbrandita di vn Libro. Così non feco 
AIcITàndro, che rencua nel fuo tappezzale l'iliadi 
d'Omero, non fapendo quel gran Leone della 
.Macedonia rintracciar meghor ripofo , che nel 
^tranciale della Virtù . Cosi non fece Cefaliche 



di Meda. »j 
pofem dubbio, fé più lampeggiane ilfuo nome 
con l'elmo, ò con la Toga. Cosi non fece Al- 
fonfod'Ar3gona,ehcYÌflcpnjFiIofofo,chc Prodr 
cipc , Òc apportò con jliuo Capere vn ("seggio eie-; 
uatiffimoallamaefUdclfuo Scettro. Laconferr 
ustione de Srati, li (ìcurez^.uselli; Republi(.lic,& 
ìLrjcruDiiellcSigQoricftorifcOnoiioiiledifg^Jifl 
de Capi . £Db quanto à quelli è rtefifCario^ud 
memorabile calamaio di Cleante, che toimeun 
tandoli le/motti- irni«E iK^appilcafJQns dc|lo 
Jflt3irc»rfakeiaptatopiù4'QgliDt GjKd^vino.ò 
p u ce coni c I a fu .1 L u c l rn a ; e i 1 c odora u ,1 il 'i a di io- 
Aio. . ile;: : : jpiiianoi.; 

Più d'orjn'àltra cofa il loro genio con il feruo- 
re d ci l'aio 1 ci c c ri z a in f i n li olTi n e 1 Me il i e t e d e 1 1 a r- 
mi;i inclinati .a feguirecon maggior (ìmparia la 
flciladi Marre , clic* quella di Mercurio. La loro 
indole*. che pizzicaua di fpiriti magnanimi, & 
clic ttouaua diletto nell'horridezze delle batta-' 
glie , vaghcggTaua di vedere più torto vibrare va 
brando, che trattare vna Penna . Quando fenti-' 
nano decorrere dì combattimenti , c di z.uffe , fi 
augurauano,i fulmini dei Sripiani alla manoso 
le mani dcgl' Agcitlai ài trionfi. Fotti di cuore» 
& intrepidi à i pericoli riponcuano ogni Audio 



t So LeCekjli MeramglU 
nei vanraggidefle prodezze, fapendodi non tra- 
montare giamai iJ luftrodiquei Capuani , che, 
doppodifelafcianovn viuoòricntedi rriéritìné 
ibcMicolj annali del tempo'. Stimauano più l'ir* 
ruginitoacciaiodivn Cimiero, che il valore del 
piùnobileMeralio.c le Porpore iftcflè faceuant> 
minor figura in effi, di quella che porca ferenti 
mìfcrabilc ftraccio di vii Stendardo: Da qi|jìaaci 
que.chc liauendoattcfi con partiedate anemo- 
ne, & con molto proiitroal rniniAcno militare; 
riufeiflero i più efpcrti , é formidabdrGucrrieri , 
checarnpe^giarlètonelfc'YJGeadcdélItófiihfra.c 
nelle vittorie di quei Secoli. 
- La fcuola degli fpiritì grandi è la Guerra , da 
cui impaiano le manieteper afcendereaol'Jionoi 
fi, c per diftoglierfì dalla delicatezza "natiuài . 
Niente curano le ferite, purché quel fangue gli 
ferua d'inchìoflro nel rtaferiuere 1 Ifloric delle 
JoroproJezze.Noniisbigotrifconoaliimbom- 
bode Cannoni, hauendo già forécchio fatto il 
Nouiriaro nelle temperte de Cadauni àfettrire il 
ftagordiquei tuoni. Dailampide tiri ritraggo- 
no nuoui folgori al coraggio , e su l'orgoglioca- 
dentedifnaFortezzajdiucntandopiùaltierialle 
fpoglie, mireranno con occhio di tifo le lagrime 



di tante ruinc^parfedalla fierezza de proprij tn> 
fei; Quei magnanimi Inferni di fiamme, che 
sboccano ic Mine , Aifcicano in efiì vn difiderio 
più ardente al combattete . Se gli occoitctà di 
gemerefoteo vn afledio , pcrco/ìì da i flagelli delle 
Canftiofcv e dai ribrezzi di gelati aquiloni , ogni 
intemperie Te gli.cormerw nelle zone di dolcif- 
fcnb Emis&roi Tanto può il prurkodclla glorisi 
negl'aflctri faumani.che altera i Mefi.fà variareil 
corfodc Climi, confonde lordine delle Aagioni, 
cIPrcirdeMaTtjttnei patimenti, ancorché non, 
Canaficuii«Ji hauti la palma in mano nel con- 
quiso di quella piazza. Hautanno per lettiera 
vn ftrafeino di nodo.fi farmentì, percolerà vna 
bandiera, c per tappezzale vna Tromba, ò vil, 
Mòfchétto , che non sò, fe nelle loro penitenza 
iìano pjù Anacoreti, ò Soldati, incedendoli tante 
volte pcrcompaffioncil Cielo vn pezzo di padi- 
glione, filato da ijuoi oliramarini, all'horaclic 
dormendo alla feoucrta , bizarri A Urologi del las 
fortuna fanno i calcoli alle (Ielle. Cinti di vn 
ruuido gabbano, porMno il cìlitio fenza merito , 
c pieni di cicatrici .riccuute nelle baruffe, e nel!" 
iiolìilità deconflitti, fi preggiano di quelle pia- 
ghe, ò come reiìimonjc della loro collana, ò che 



ci . LeCekftiMertuiglìe 
vn giorno, fihabbianoà formare in tinte lingue 
nel pubhcaie il guiderdone, do miro alle proprie 
fatiche. Nella loro morte fifanmopciordinarto 
annromiedi piombo per le balle^he inghiottano 
dall'airotaio cane di vnfchìoppo . Se fi tratta dei 
mangiare , vn ammuffito bifcottó e il patio ; e 
l'acqua di vna Cifiemagli preparaja bottigliana. 
I pure in à fatte miferie non gli tormenta litro 
appetito , che quello di vn degno morire , e di 
auanzarfi alla gloria.. ' • -l.-.-'j :■ n'.'-l: 

S'impìegauano parimente a. tirare d'arco, &à 
giocaredifrecda.lHromentijChevTauaquili'età, 
òpcr ferire il rediodell'otio, ò perdifcjplinarela 
mano ali'mcur (ione delle Fiere, Faecuahocerti 
fegni ne i tronchi degl'Alberi , e nelle mula ^ou e 
dnzzauano i colpi, & auticntauanoi ctardi. Chi 
sa , fc fino daall'hora non fi auuezzatTero io quei 
miftetiofi berfagli à tener la mira nella meta della 
Beatitudine, à dare nel fegno dell'Eternità, Se che 
iilorofcopó vn giorno non farebbe fiato altro , 
che Iddio. 



trattenimento del braccio, dicola fcrimia ,filla- 
gifmolludiacod'lnferno nell'indutre gl'Htiomi- 
ni ad ammazzarti d'accordonci duelli,e(ìf fagri- 




ficarlì 



diMid*. \ 21 
ficariì Vittime volontarie alla peiditione. VnJ 
folle incanto della bramirà, che tiene appanatii 
lumi dell'Intelletto, Scvnpbligo barbaro delta 
ripuratione> cheinfegna nell'imminenza deìpe- 
rkoloà vendicarfi contro fe fteiTo, Si leggono i 
Macchiauclli, come Oracoli ncli' Anticamere , 
peftiIcnz,eciuilidelleCittà,fcandalÌdcl Chriftia.- 
ncfimOjcConfultoti infami dcli'hónorc . Quella 
Vita, che fu il più fcelto , e vago lauoro della 
mano di vn Dio,anz-i vn Immagine di Dio, di- 
ftruggerfi cosi ciecamente in vn fiato , e tracan- 
giarfi in fattura d'Abito ì I Libri della vera. 
CaualleriafidetìonofìuUiareneicoftatodc! Cro- 
cififlò, c nelle tanoledcll'Eitangelio. Doucpiù 
degna, e cara disfida, clic il chiamare a tendone 
i virij , e con lo flocco delle virtù abbattere la 
rìuali tà delle tentationi ? Ohe he ferire illuftri fa- 
rebbeilvalor criftiano? Ohcbe fariguediPara- 
difo vfeitebbe in fomiglianri cimenti ? 

Il loro grado, che gli confrgliaua con le com- 
modità della forro.na à rraflullarlì nei pafiarempi, 
gli indufie in balia di varie recreatiom, non dif- 
giontc però dalla riga di certo riguardo, elicgli 
hauefle pregiudicato nell'ofccnità degl'affetti. 
Datili à viuerc nelle luiinghe di quelle dclirie, che 
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folamcntepotcuanoadularc i fenfi dcll'humani'- 
tà , c non le fuggeftioni delia colpa. Stimauano 
di balla lega l'oro di quella Nobiltà , che no» ri- 
fplendeua ne i falli , e nel godimento di lieti fpct- 
tacoii , quali che I'cleuatczz,a della nafeica folle 
vn ombra indiuifibiledifeguiregraggi,edipaf- 
feggiàre su gl'ameni pauimcnti del lulfo. Allu- 
cinati da quefta vana cecità, crederono con va 
errore innocente , che la condì tionc dell'Anime 
folTc diuerfa da quella de poueri . Che à i Ricchi 
folle lecito di trafficare nelle molline degl'ori j, Se 
che i Principi fi come coniradillinti dagl'altri 
Huomini nella giufìkia della Terra, miti ralle an- 
che in loto il priuHegiodinonvinere cosi flretta- 
menre fotropofìi alle leggi del Cielo. 

Mala pazzia esplorabile de Grandiè, che non 
cónrentandofldifiare nella sfera di fohazzeuolr 
trattenimenti,, fi proflimiiconoin tutti cpsei pia- 
ceri, che gli detta la difloliitczza del genio, e'I 
fomite de fmoderari peoucfi. Si confidano nel 
folfodelle facoltà , di potere far taccia alle forze 
cfclla ragione, & con gl'atti della potenza, che 
tfercitano, eftenuart gl'Imperi; della Virtù. I 
commodi fono padri dell'iniquità» eh e genera no 
Moltiijccioue addala forte eoa vnfo/fiopartiale 
delle ' 



dì Meda. ay 
dcIlcriccfaOiCi con difficoltà fipcnfa all'impor- 
tantifliifwnegDtiodeilafalure. I benidelMon- 
do ci appannano gli occhi à guardargli inefti- 
mabtli cefori dell .Eternità , Remore dorate , che 
ritardano il coifo delie perfettioni, Nelle iuper- 
bie de Palaggi, e nella maeftà delle Sale hà debole 
fondameuro 3 erarcvoJteci entra Ja fantità, con- 
forme ne i traili poiuerofi delle capanne, e. tra le 
rupi delle Caiiernetroua .vofoffitto d'or© kgta- 
tia . Se ne contano pochi , come vn Erricodclla 



<jus ajlcoaco jbc i fiori delle moibid* 
mantenne ineijnt a minato il giglio dèll'lnnò» 
iCnZ-a; É-lflt' -V . V.,'-'-- "T .- . )' .:<,-■$. 

Si dilettarono dulie Danze, mà non con quelle 
sfacciale ,- e diili.ontfìc maniere , che paiono più 
Cpfto Mercatidicarne ,■ étìipndi j di diflòlutezze, 
icliecorig^lfi,divnacÌHÌlcal£mbIca. -ConiWa- 
ga clcrcitio del piede cerea usno di calpeRrare 
^-Bqre noiofe d.eJ giorno.ctrà le capriole, fari! più 
-agjljneHa.atlfecEja del moto. Non vì ammifc- 
ìipichcPedb^^iiiQiegtJali.ileDamigellcdi 
Coite , ma in ciò poco praitici , & accorti, non 
.ritkitendoatpaicolo^hcqueftcapporranocon 
& leggiadria didime, «checca loft» w. 

■J.'.im D cino 
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cino ad'ena bellezza , non fi può far di manco di 
calcar tranttoallaloropotcnz/a. Non cófidera- 
uano, che quanto più li Uà lontano da lìmi] i Ha- 
lilifchi, cemcnoiìconiicrfa con tifi, cauto più li 
afficura la pudicitìa di non pr Oliare i mortiferi 
fiati del ferito. 

Il ballo è (lata vn imientione della libidine per 
conculcare la colìarm de Cuori. Specie di pan- 
lilla, che mate in cuidcnrillimo riichiolafalute 
dell'Anime. Con vnroccodimano, fi attacca 
vn contaggio al defìderio , &con la galanteria di 
vnlnurtOjftrcte^rardnatoagrarnorj; tolafci- 
uiedefalogWe^gc^iigambatatìlIaicontjnenKa. 
Si conofee vcramente.chc la volontà in quell'ano 
e inferma., :& giace opprefla ne i deliri) d'vna- 
fcbrefenfuale.giacheincjuellecanaHepcrdcbo- 
Jczzad'vna virtù irteli ilcrc, le cremano ìgìnoccfli. 
la Donna , chein tanri modi sa infirmare il fuo 
Imperio nella foggeteoncdcMorrali, riefee fo- 
pra ogni altra cof» ila Aia autorità riè! ballare 
perche eilbndodi vainflinro vofaftle-, &Jncor> 
ftante, mette ttitro il fuo potare nciRnitabilttà 
delle piante. Con quelle carole fpalancavn Af- 
ferrale allcfuearmi , c con vn vezaofofnodamen- 
io di WtaanoodauCofcienM con foggetto di' 
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mille im raonditic. Bifogna sfuggire le correnti, 
che clic ranno, mentre sboccano da vn impudi- 
co, e rtiinoiò torrente, che diuarta l'altrui hónc-, 
ili. Rubberài Jaberinti à i Tefei nel dimenarli 
in quei tortuoiì raggiri. Vfdrà in campo corij 
vna -e' ntura, legarne gentile j '& inlìcmc ti ranno, 
per imporre le carene alla Aberra d'ogiiiaffitro. 
Con l'armonia delle cetre accorderà la gratia del 
palio. Temendoli di quelle corde, per innalzare vn 
nuoti o Tribunale alla fui grandezza, tirando 
convna-.faauetórtur.igli A ita nei. 5ileuarà con 
vn artificiofa modeftia, non accertando i! bailo 
fenza violenza di prieghi , coprendoli di vn finro 
rollare, per dinotare la Tua verecondia, feconda 
bellezza divnaguancia feminilc,e porentifiìma 
efea ad accendere le brame de più freddi Se- 
nocrati. Ben ifperrmentò quello incanto ne i 
fuoi precipiti j Herode , all' fiora clic allacciato 
dall'infame Saliatricc, auuili la mictà del Tuo 
Regno fotco va calcagno, & alTenrì , che fopra di 
vn Defcofi prefentaife il capo [ronco di vn Bat- 
lilta, che natica fatto cella alla brutalità de fuoi 
incelinoli, e clandeiliniamplefli. Tanta pollan- 
ca ha la beltà, che sà commandare anche con la 
punta di vn piede- 

D 2 Vn 



zi te Celefti MérmìgUe 
* Va gran gufto elii nodrirono nclcaualcarel 
Defìricri pili feroci, naturalezza de Signori gran- 
docile nafeono hercditari j nell'intrepidezza dell' 
animo", edi no atterrirli a i ceffi de lpiù alti preci* 
pitii. Abbenchcfi vede Sisto nella ftaffà iLperi-i 
colo, n ti ogni modo (òpra vn Cauzionati vo!fc- 
ro apparire da Lepre nella viltà di vn effeminato 
timore . Pareuano tanti Aleflàndri in si terribili 
Encefali, clic fumando lampi dalle narici, fquar- 
ciauano per rabbia il tool o, pct non vbtiiediie al 
freno,3eaI rocco di vna Sferza . Quatoptù erano 
difficili al maneggio, oc fdcghauanoil ritegno 
del morfo, maggiormente gli faltaua in capriccio 
di adoperarli nelle carriere , e di renderli Agnelli 
fotto ilrigor della Scoiai! • .1 

■ li dominare vn Causilo è aflègnata per vna 
delle prime qualità allabizarria de Grandi. Per- 
ciò udì adornare di corraggiofi innitriti vna Stal- 
la , fi prenderanno i fiori delle più (limate Razze, 
e fi gireranno Ì confini di rade» c lontaniamo 
Prouiiicic, per hauerfì vn manto arrotato, & che 
fupcri gli altri ncll'inuention del pelame . Il 
Mantello di vna beftia coflarà più, clic lì copriffe- 
rocent'Huomini . Spcfctali, che tirano fieriflìmi 
calci alla boria , e leuaoodi fella le più compone, 



& arfodace fetenze . Simili à Caligola , che in- 
nammorofci sì fortementt di vn Giumento , che 
non si vergognò di menarlo nel Consolato , e di 
eleggerloperfuo Collega. Nongli fatiarebbe il 
Carfo.Ia-Frigia-, l'Olanda , eia Spagna nel valore 
de fùoi prcaofì Dcftrierr. Vorrebbero fare da- 
Salomone, clic in ftalla haueua quaranta mila 
Corfcri pcriuo fcruitio. Per fornirli di vn tiro 
fpiritofo.lo rogherebbero fin di timone dal Coc- 
chio del Sole. Non badandogli la magnificenza 
delle ftalle , cercami pure sfoggiare nella crudeltà 
de i SerragIi;diletcandoli con vn ludo da Barbaro 
di haucr per corteggiane le Tigri,& per Set ultori i 
Leoni. Grandezza veramente befliale, mentre fi 
iiduce nel! equipaggio dOrfi , Pardi , cPantcre, 
Daranno il pane ad'vna Simia,& à tanti Anima- 
li, efe batterà I'vfcio vn Filofofo i ò vn Mendico, 
non hauranno tinello , e fe ne partiranno con vn 
palìodi lagrime. EcomelifCortiponnoferba- 
repictàjcvifceic di tenerezza, fe hannoper loro 
domeftkhe l'Afriche, e commenfalile Fiere! 

Neil 1 ecccllcnz-a degl'habiri adoprarono i più 
famoiì arredi , clicfapeife la forz,a dell'ago con ì 
fuoicapricci. Eranointrecciatidaifudoridi tan- 
ta ticchezza, cheil ricamo ifteifo comicniua per 

. ; me; , 
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va giorno fi riabbiano a. formare in tante lingue 
nel publicaie il guiderdone domito alle proprie 
fatiche. Ncllaloro morte fi fanno pei ordinario 
anotomiedi piombo prt le balie,clic inghiottano 
dall'arroraio canedi vi» fchìoppo • Se fi tratta del 
mangiare, vn ammuffito bifcotto è il. parlo, fi 
l'acqua di vna Cillernagli prcparaja bom'gliaria^ 
E pure in à fatte miferie non gli tormenta altro 
appetito , che quello di vn degno morire , e di 
auanzaifi alla gloriai - : .-. ' .t j 

S'impiegauanopanrnenteiricaredlirco , óci 
giocare di freccia, Irtrornenti.che «fauSqaWesfe 
òptr ferire il r ed io dell'olio, ò padifophnarela 
mano all'i n cu rfionc delle fiere, Faoeuanoeeni 
fegni ne i tronchi degl'Alberi , e nelle mura ,ou& 
dnzzauano i colpi ; & amienrauanoi dardi. Chi 
sa , fe fino da all*hora non fi auuezzaffero io quei 
miftetiofi berfagli àtcncrla mira nella meta della 
Bcaiìtudincà dare nel fegnadsll'Ecernitàj&chc 
illorofcopò vn giorno non farebbe flato altro, 
clic Iddio. 



tratrenimento del braccio, dico la fcrimia , filla- 
gifmo iìudiaro d'Inferno ne! l'in durre gl'Huomi- 
niadammazzatfid'accordoneidHelli,edifagri- 
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ficarfi Vittime volontarie alla perditione. VnJ 
folle incanto della bramirà, che tiene appanni i 
lumi dell'Intelletto, ócvnobligo bwbaro della 
riputatone, che intigna nell'imminenza del pc- 
ricoloàvendicarficontrofc fieffo. Si leggonoi 
Ivlacchiaucili, come Oracoli nell'Anticamere, 
pefti!cnz,eciuilidelleCittà,fcandalidd Chriftia,- 
neiìmo^Conrultori infimi dcll'hònorc. Quella 
Vita, che tu jlpiùfcelto , e vago lauoro della 
mano di vn Dio,anz.i vn Immagine di Dio, di- 
fltuggerfi cosi ciecamente in vn fiato, e tracan- 
giaifì ir» fattura d'Abiflo 5 I L'ibri detta vera. 
Cauallcria fi deuono ftuiliare nel cofìatodel Cro- 
cififTo, e nelle eanoledcll*EiiangeIio. Dducpiù 
degna.c cara disfida , che il chiamare à tentone 
i viti j , e con lo flocco delle virtù abbattete la 
liualirà delle tentatìoni? Ohcheferiteilìuftrifa- 
rebbcilvalor criftiano? OhchefartgucdiPara- 
difo vfeirebbe in fomiglianti cimenti ? 

Il loro grado, che gli confegliaua con le com- 
modità della fortuna à tra fluii a r fi nei paflatempi, 
gli induflè in balia di uà rie ricreati om i non dif- 
gionrc peto dalla riga di certo riguardo, che gli 
haueflc pregiudicato nell'ofcenità degl'affetti. 
Datifi à viuerc nelle lufinghe di quelle delicie,che 
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folamentepotcuanoadularc i fenfì deli'humani- 
tà , enonle fuggeltionì della colpa. Sumauano 
di baila lega foco di quella Nobiltà , che non ii- 
fplendeua ne i fafti , e nel godi mento di lieti fpr t- 
tacoti , quali che i'elcuatezzva della infetta fofle 
vn ombra indiuifibiledifeguiregl*aggi,cdipaf- 
fcggiarcsù gl'ameni pauimenti del lul/o. Allu- 
cinati da quefla vana cecità, eredeuanocon va 
ctrore innocente, che la conditone dell'Anime 
foflèdiuerfada quella de poueri . Chcà i Ricchi 
foflelecito di trafficare nelle moli kie degl'ori;, & 
che i Prcncipi fi come contradiltinri dagl'altri 
Huomini nella giuftitia della Terra, militane an- 
che in loto il prjuìlegio di non viaere così gretta- 
mente fottopofli alle leggi del Ciclo. 

Mala pazzia deplorabile de Grandi è ,che non 
contentando;! di ftare nella sfera di follazzeueli 
trattenimenti > fi proftituifeono in tutti quei pia- 
ceri, che gli detta la difiolutezza del genio, e'I 
fomite de imodcrari penficr-i . Si confidano net 
polio delle facoltà , di potere far faccia alle forze 
della ragione, & con gl'atti della potenza, che 
esercitano, eftenuare gì'impcrij dcHa Virtù. I 
commodi fono padri dell jniquirà»che generano 
Mofliijc cÌohc ad ukU forte coivvn forno partiale 



delle ricchezze , con difficoltà fi penfa all'impof- 
tantiflimo negotio della falurc . I beni del Mon- 
do ci appannano gli occhi à guardare gli inefli- 
mabili refori diilXternicà, Remore dorate, che 
riardano il coifo delle pcifcuiooi. Nelle fuper- 
biedePaIaggi,eneiia madìà delle Sale hà debole 
fondamento ,c rate volte ci entra la fantità, con- 
forme ne i crani poi ucrofi delle capanne, e tra le 
rupi delle Cauernetrooa vnfofEtto d'oro Iagra- 
lia . Se ne contano pochi , come vn Erricodclla 



mantenne ine onta minato il giglio dell'Inno; 
<ClKM»Bf>RÌ assolo v G!3(l"j,?:i!imr;-7 vi\ '. 

Si dilettarono delle Danze, mà non con quelle 
Stacciate dishoiieiìc maniere , die paiono più 
tpfto Mercaiidt «arac, ti etìipmw|di diflblutezzc , 
<he copgi;«ffii(lf vria ciuikaflèmbièa. Con il ra- 
.go cfijrcitjo' .del piede ccrcau ano di calpcflrarc 
^pfl;noiftfe: f |eJ,gK)rno,etrà lecapnole.tarfi più 
^ ncHa t J4%efe£a del moro. Non vìammifc- 

ftfpffi* i."ft!B c '° poco parici , & accorti, non 
■^flettendo alpe ricolo, chequrfle apportanocon 
ila leggiadra di due piante , & che eoo lo ftar vi. 
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eìnoad'vnabcHeiìza, non fi può fardi manco & 
cafcar rrafirtoaIIaloropoccnz,a. Non cófìdera- 
u ano , che quanto più lì Uà lontano da fimili Bai» 
lìlitchi, & meno fìconucrfa concili, canto più -fi 
nlTicura la pudici ri a di non prouarc i mortiferi 
fiati dclfenfo. 

Il bailoèftatavninucntione della libìdine per 
conculcare la coihnza de Cuori . Specie di paia- 
lifia, che mette in cuidentirììmo rìfchio la fatate 
dell'Anime. Con vn toccodimano, fi attacca 
vn contaggióal defiderio , &con la galanteria di 
vnlnunOj^rbftsa^rcinaroagt'amorL 1 Eelafci» 
uie de fa Iti giocano di gambata alia continenza. 
Siconofcc vcramcnrc.che la volontà in quell'atto 
c inferma, & giace opprcflà ne i deliri j d'vna, 
febrefenfuaic, giacile in quelle canarie per debo- 
lezza d'vna virtù irrefifìerc, le tremano i ginocchi. 
La Donna, che in tanti modi sa infinuare il fuo 
Imperio nella foggetnone de Mortali , riefee fo- 
pra ogni altra cofj'la.fua autorità nel ballare, 
perche efiendo di vminflinto voJu&fè , ccìncOt^ 
«ante, mette tutto il fìio póterc ncIRnftabifità 
delle piante. Con ouellecarolc fpalanca vn Ar- 
fcnalc allefucarmi ,c con vn vezzofofnodamen- 
to dj vita annoda JaCofcicnza con t oggetto di 
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miilcimmónditie. Bilogna sfuggire lecorrenri,' 
clic elle fanno, memtcsboixanoda vìi impudi- 
co , cruinofo torrente , ■chediuafla l'altrui hòafy 
ftà. Rubberài Ubeiintì à i T citi nel dimenarli 
io quei conuoiì raggiri,. Vfci'rà in campo coftj 
nkbaiaantlUgaflw g«u*lc , & inficine tiranna 
par.iropoitt.-Ìeck(tncalIa bberr« ■tfo.gflwifete , 
Cori 1 armonìa delle cetre accordarà la grafia del 
pano, fornendoli di quelle corde, per innalzare vn 
nuouo Tribunale alla fu» grandezza , tirando 

vn artificiofa modeiìia, flou accettando il ballo 
fenza violenza di prieglii , coprendoli di vn fimo 
rollbrc, per dinotare lafua verecondia, feconda 
bellezza di vna guancia femìnile, e potenti Ili ma. 
efea ad accendere le brame de più freddi Se- 
nocrati. Ben irperimentò quello incanto ne i 
Aioi precipiti] Herode , all' bora che allaccialo 
dal!* infame Saltatricc, auuilì la mieta de! fuo 
Retano fono vn calcagno, & 'a fleti ti , che fopra di 
vn Defco fi prcfentaùc il capo tronco di vn Bat- 
tito, ebe natica fatto (ella alia brutalità de fucri 
raceftuofi; e clandeftmi amplelH. Tanta poùan- 
z,a ha la beltà , clic sa commandare anche con la 
punta di vn piede. 



"il LeCtltftMerAuiglie 
• Vn gran guflo ciC nodriiono nel cau alca rei 
Depricri più feroci naturalezza de Signori gran- 
dijciic nafeono «ereditari; nell-'increpidczza dell' 
animò ,e di nÓ atterrirli a i ceffi de i più alti preci* 
piti). Abbencliefi vedertelo nella Italia il inerii 
colo, ad ogni modo Topra vn CauaHonoavoIfe- 
ra apparire da Lepre nella viltà di vn effeminato 
timore . Pareuano tanti Alcflandri in sì terribili 
Bucefali, che fumando lampi dalle narici , fquar- 
ciauanó per rabbia il Aiolo, per non vbbedire al 
freno,&al roccodi vna sferza . Quatopiù erano 
diffìcili al maneggio, &c fdegnauanoil ritegno 
del morfo, maggiormente gli faltaua in capriccio 
di adoperarli nelle carriere , e di renderli Agnelli 
fotto il rigor della Scola; > - ,> '-. 

- Il dominare vn Cauallo è allignata per vna 
delle prime qualità allabizarria de Grandi. Per- 
ciò ncli'adornare dicorraggrofi innitriti vna Stal- 
la , li prenderanno i fiori delle più (limate Razze, 
c fi gireranno t confini di varie, C lontanilfìmó 
Prouincie, pcrhauerlì vn manto arrotato, & clic 
fuperi gli altri ncll'inucntion del pelame . Il 
Mantello di vna foeflia coflara più, clic fi copriffe- 
rocent/Hiiomini. Spefctali,cheriranofìerilTìmÌ 
calci alla borfa , c Icnano difclla le più compatì e, 



& aifodatc [oliarne . Simili à Caligola , che in- 
nammorolsisi fortemente di vn Giumento, che 
non si vergognò di menarlo nel Confolato , c di 
eleggerlo per fuo Collega. Non gli fatiatebbe it 
Cario , la l-'rigia , l'Olanda , e la Spagna nel valore 
de fuoi prenoti Dcftrierr. Vorrebbero fare da* 
Salomone-, che in dalla haucua quaranta miti 
Corfc-ri per Tuo fcruitio. Per fornirli di vn tiro 
fpiritofo, lo toglierebbero fin di emione dal Coc- 
chio del Sole. Non badandogli la magnificenza 
delle Halle , cercami pure. sfoggiare nella crudeltà 
de i SerragIi,diletrandoii con vn ludo da Barbaro 
di haucr per corteggiane le Tigri,& per Seruitori i 
Leoni . Grandezza veramente berti a le, mentre lì 
riduce neirequipaggiod'Oriì, Pardi , e Pantere, 
Daranno il panead'vnaSÌmia,&à tanti Anima- 
li, efe batterà l'vfcio vn Filofofo j b vn Mendico, 
non hauranno tinello , e fe ne partiranno con vn 
partodi lagrime. Ecomele'Cortiponnoferba- 
re pierà, e vifceie di tenerezza, fc hanno per loro 
domeftieherAfriche, e commenfalile Fiere? 

Neil' eccellenza dcgl'habiti adoprarono i più 
lamolì arredi , chefapefie la forz-a dell'ago con i 
fuoi capricci . Erano intrecciati da ifadori di tan- 
ta ricchezza, cheil ricamo iftclTo conueniua per 

- "~ " " me; 
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f 6 Le Celrjli'Mertmglie 
mcrauiglia di ri mancrc impietrito alla quantità 
delle gemme. I biffi, c le porpore ii arrcfliu.ino 
allosfoggiodcUe loro cópatfc, Vfmmo broc- 
cati, che con la varietà denotami porge na noma 
indurinola inuidia allaPritnauera.oucJaNatura 
polla in contefa con l'arte, non fcpeua doriderfe 
loccriio, fegli ha utile coìr iuaro latitano ,ò figir- 
rato gl'Aprili -Sucfr.uanocÓ calcoli di lìrauagan ti 
pcniic ri i Telai per forti minili rare materie moder- 
ne alla frenefia della pompa. Non co rtu matta- 
no Jini l'opra lecarni, che non fonerò filati nelle 
conocchie di Canopo. & che ridia folti gliczza 
della trama non lem bratterò tante Nuuolc inref- 
fute. Si (Irafcinauanoappreflb iiumerofoJtualo 
diSchiauÌ,cScrui,chevefìiti medema mente con 
non ordinario fplendorc, fi feorgeua fino nelle 
L'uree fpiccarc con Arapazzi d'oro la magnifi- 
cenza . 

Si è immerfo talmente il Mondo nella ric- 
chezza del veflire, che vn Huomo'non fi deflin- 
gue da vna Donna negl'end minaci vaneggia- 
menti del luflb. Non si mirano, che palleggiar 
Pauoni alle Piazze, caiifa, che per loro morbi- 
dezze perdano le penne maeftre le Cafc nel tra- 
collo di vn miferabilillimo flato. L'Iride non 



di Meda. ix 
vanta' tanti colori nella leggiadria dello fue/po- 
glie, con qtMiitc forme di vanità I uflu reggia no le 
diuife del Secolo. La Fenicia non hà più lane 
pei immorbidire il faftigio de Grandi, e le Mure- 
ne non fanno, chepiùpenfare nel prcg^tio delle 
loro rimure, ancorché lì Iettino il proprio ftngue 
dalle veneper dar vita alle porpore. Appena efee 
ynaraodadallaFrancia^ciiefubito ilmal trance, 
fc fi attacca agl'habiii d'Italia , e fi uienc sfare la 
Simiacon imitare ciò, che fi' nelle compatte il 
Gallo. Si è perfoqucl taglio uccchio dei drappi 
della Purità j dico quei fclTcifrimi arftdi , checìla 
adopraua, intelTuci con Icfpoledellamodeflia , 
& coni licci della Virtù . Rafi , che fenza com- 
prati! , fi ncndeuano con guadagni di merito 
nelle tapezzaric deilefpelortclic, che non fdegna- 
uano quei primi Padri della fatuità di cingerli una 
tonica di lauri , non meno per coprirti le carni , 
che per alludere in quelle foglie le (littorie', che 
fpiegauino nel difprezzo delle pompe terrene. 
Siferuiualaroorigerateiza di quei tempi d'Ellcrc» 
edi flarani nclìidobbarc i Morrali , Domafchi 
innocenti della Narura, che li lauorauaco frftcflb 
fuc mani , c non con altro dame, che con quello 
che le fiUiuno le piantecene le coloriua il verde! 
.-. ' ' ' • " ** ' a: 
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)J ZeCeltft McrAuiglie 
& vn Albero . Età degna di edere ornata coni 
merli di ftelic , e trapunta con Iifte di Sole . Ci 
vorrebberoi piedi di vn Pitagora per c alpeftrare 
il fallo di quelli Flaconi. Honifio di Siracuk 
mandòà regalare di' alcune fuperbe velli le figli- 
uoledi Lisandro, dclchcaccortoftil buonFtlo- 
fofo gliele fccetoraare in dietro. Con la magni- 
ficenza degli abbigli fi corrompono gl'affetti , c 
la delicatezza delle fete ci rende piùfragili alle 
dishonefià. Serfc doppo.che domò le cernici 
della Babilonia »e s'impadronì del fuo (lato*, or- 
dinò r cliewi&no.a*diift di slargarfir^^ 
firadcg'arnefi. Vn Suddiro, che filafda nello 
galee firneaeàfeguircla bizarriadellefoggie, 
ammorba le Città nelle Jeggicrezac de coitnoii , 
debilita il publieo Erario con i danni delle Fame 
glie y &t eflenuafcraetlemo à: forzai di debiti ( Per 
4arwoloairan5biyorjcatlofnarannodi petlegri- 
nepiumevfvCappelk.. Teik di Pappagalli^ «r- 
«elli veramente leggieri, giacile «corrono allo 
penne. Con ifc'centiofi portamenti cominciano- 
daf piede, par finire fino al capo. Stà i notiti 
giorni- kìiicOc Diogene , ò che cenfirre piccanti 
tramand-Mcbbe il cacone della fua Borre nd rim* 
pranzare, fa noait^di Gmili diflbrdtui ? Nao 
«jacro 



qiicro i Figliuoli d'Adamo inuolti nelle Falcio 
della pouerià, auuintine i cenci deliedifgrauc, 
coucrri per pietà daU'aluomarcrnocon la mem- 
brana di vn fotti lilfimo velo, che appena aprono 
i primi vagiu alla luce, gli vien tolto, c (tracciato, 
perauucrrirli, che i fuoi latiti altro non furono, 
chela nudità, e le miferie, & pure tflì a difpetto 
della Natura ,& ad onta del Delfino fpogtianrjle 
conchiglie di perle, fmfecrano le rupi nelle minte 
le dell'Oro , vanno a dilapidare gli fcrigni dell' 
Oriente, e nauiganocon temerarie antenne i più 
prò celi olì Golfi, per guerniriì d'otiti , e di gem- 
me. 

Coltiuarono la politia della Vita con vnaJ 
eflrrma diligenza , non fparmiando qualfiuoglìa 
Audio perdiféndcrla da quelleingiurie, cticfuoF 
partoritela noftia corrutlione. Era in ciò così 
punmalel'accitracezza, che traiccndeua in nota 
di vitio, mentre metteuano vna cura indefclla , Se 
vn 'affidila applica rione nella lafciuia del corpo* 
Si aftergeuano le carni di liquori d'ambre, dì 
nardo.edi cedri, a fegno, cheilorofirdoii.flimo, 
the a guifa di quelli di Alelìandro fumafièro con 
il fiato di vna grandma fraganza. Non sò, fc 
pretcndcùcro aggiongerc freggìo maggiore 1 jHc 
E doti 



fi ZeCetiJfi MtrkuigHe 
doti del proprio Indiuidiio, ò iuperiori a i difetti 
dell' Immanità la notarli vna carnaggione , che- 
nonlentifii di terra. ; . . .- 

Sarebbe dimeiticrc,cmr in quello propofico fa 
Penna ■■pfgliaflcl'irtchioftro'dai fulmini ,. pcrcopr 
reggere lardimentodi tanti abìifi, che Ci pratica- 
no dàgl'H noni ini , non dwòper'Ia necdhtà diva 
doiHHoriguardo all'altre parti del cor pò,, ma por 
quel gclofc* gouerno , che lì hà di vna chioma r 
folto c/cremento , c' legger iflìmo: rifiuto ,.cho 
cfpelleilpufridohumorcdclcapo. Manca mafo 
itKr^erftd^contjnuwtri^«IId]atiaffiIatiffimi acciai: 
per rihgiouenire le gratie cadcnti,e I vigore antico- 
dei Mento j.accioclie quello non fìa intaccato di: 
vn pelo negl'oltraggi -della vecchiaia, màqnello, 
che inhorridifce, è , che fi va a difttnbare la- 
pace de fcpolcri , per dar triegua all'ambinone di 
vna Zazzera,. /radicare vn poco- di marciti ca- 
pelli da vn cranio .„ e ridurlo tutto caluo , pei 
prendere gl'altriil cioffodellalua fortuna con ar- 
ricchire la vaghezza delle proprie apparefeenze. 
f E-epando mai sic inrefo, che i farti fi commetti- 

rjonciCemiterij, fraleggiarli i Feretri, & chei 
Cadaucri uonfianoficuridalimfolcnz-adeViuif 
Temerli tanrotfclle fjuallide armi tfctfanrorre, 
& 
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& indi portatG le Aie memorie per riuereuzja in 
reità, volerla lontana, & andarla trouandoctia li- 
dio con prezzo d'Oro dentro le tombe ? Si rat- 
triftano dì giongere agl'odiofi periodi della ca- 
mitczza,equaritm)cji]cìngorclineirintcrciTe,fde- 
gnanodi malauogliagl argenti del crine, epuro 
comprano a dinaro contante la decrepitezza con 
quelle bianche polueri dì Cipro, godendo alcuni 
i» vncrà di Primaueramòitrarefmimizzarol'In- 
cerno negl'atomi di odorofe neui , elicgli fioc- 
cano a i capelli . Più non fi conofee, fc fiano neri, 
biondi , ò cailagni . Quefìo ben sì fi deflinguc , 
■ehefonodrcolore da Vecchio. Das'iprauocsc- 
piofuccede, chele Donne oiTcruando, che co-. 
fìoro vogliono vfuroarfi il loro fedo, fìudijno i 
mezzi più liccntiofbper ftare in poflefib dell'altrui 
arrettioni,dubrtando, chela bellezza partendoli 
negrHuommi.cftc reuinoMafchi .otquelli , Fe- 
Riine . Er in farri i loro fi mbian ti fono dìucnuri 
veriQuadii di piteura, giacile hor vi dipinge il 
cinabrio,6f hor vira le fae imprimiture la biacca, 
pcrilìoriare vnacatned'argento. Siftcmpranoi 
Solimadi per intonacare di alabaflri la gola , che 
da nera , che farà per difetto naturale, giufta- 
menre mentirà per la gola , mentre quella candì* 



9 « Le Ctlefti Merduiglìe 
dczza dice vna fallita , clTcndo aiutata ", e finta 
dall'arte . Che indegnità ùngerli di tonico, per 
pater bianca , & per auu elena re l'altrui fguardo 
nelle fueattrattiuc. Tante per ferrare lerughe , 
fotte fcauatc da!le vicende degl'anni , le vanno 
rattoppando con le calcine de getti. Scaldama- 
no i vctri,per attorcigliare vna treccia , prodigiofa 
proua della vanità, à farcene ciò, che è indolirla, 
e fattura del fuoco habbia a formare l'onde in* 
quei groppi innannellati, e veder fi collegati in- 
iìeme l'acqua, c'1 fuoco, duoi contrari] Elementi. 
Il primofaluto dell'Alba ciò fpecchio,douc dan- 
no il buon giorno alle loto debolezze. Non. 
haurebberobifogno di quei riflelTì, per raffigu- 
rarli, & cfaminarc la cofeienza del Volto , giachc 
nella fragilità delle loro paffioni fono criftalli afe 
medeme. Qui fi mirano, fi confegliano, e fi ag- 
gradano, condennarodii è Miniilro dì verità, e 
di luce agiudicate macchie di impurità, & a feor- 
gerc buggiatdì , e belletta» artifici] . 

Chimcrreua il piede ne i loro appartamenti, 
flampaua orme di merauiglìc aU'ingrcfìo- I 
Marmi gettauano fplendore nella maeftria de, 
fcarpelli, e l'arte infuperbitafi nella nobiltà delle 
Statue, fi vantauadi vincere la Natura con fare 

... gl . 
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el'Huomiiti «cnii . Nella proportionc delle mé~ 
bra,e nella politura de mufcoli non le potcua eflee 
rinfacciato, che loScuItorevi ha uclTe polio poca 
artifìcio, mentre parem, che fonerò viue, òche 
ìn quell'infante haueucrofpirate .giache fredde, 
che erano per l'infenfibilirà della materia , auuer- 
tiuano jdie l'Anima già li era partita . Tuttoché 
morte moftrauano la più bella Vita nella loro 
bianchezza > che haurebbero innamorato iFidij 
nella vaghezza degl'intagli, e nella grana de* 
feorci. .Oltredi ciòj_Conti tcnenano vna lunga, 
fìla di ftanz,c, ma cos'i ricca mente gucrn ite, die la 
rmeftà delle portiere infegnaua a primo incon- 
tro, vn non so, chedi veneratione all'occhio, c di 
riuerenza al pano. Cou erte le pareri di ftimatif- 
itmi arazzi toglieuano il valore agl'aghi dell'In- 
ghilterra, &allc rapczz^atie dell'Olanda : Al con* 
fiorito di quelli vi haurebbero petfo di preggioi 
lanori del Cairo, e i diregni dell'Etiopia. Suppel- 
lettili., che hauiu.tno confumato siri di fecoli ,c 
i miracoli più raridelcapriccio.Sitrafecolauano 
gl'Eficri,c i Vicini nel rimirar vn tanto decoro, & 
che la pompa fi foflè innoltrata in quegli apparati 
a faredi feta le muraglie , & àfquadrar le fabrichc 
dipretiofuBrnelane. Tralafcio i metalli di Co^ 



Le Cèlepi Mcrsttighe 
timo, gl'Ebani , gl'argenti , e gl'auorij .che freg- 
giauanolc fale, lalìid della grandezza de Mag- 
giori.- 

I Prencipi, clie per ordinario nella vaftità de i 
loro penfieri non trouano argine, ò ritegno, 
elicgli preferiua confine, nonèdaftupirc.fe per 
formare il corpoad vn Palaggìo, fmembrarano 
l'/folc del Paio, & ornielli Taumaturghi della' 
magnificenza trafportaranno le machine dclle> 
più cecche montagne. Non iì vergognano per 
tirare vna facciata di fpendcre Vn a Città, &pcr 
innalzare vnpilallro.rpianarcvn Eratio. LéFa- 
briche fono quei mali foltti di pietra , che afflig- 
gono l'arobitionc de Grandi, douclafcianocal- 
Coli d'oro per fcapricciaifi appretto tu martello . 
Nella morte gli liannoda-reftringerc pochi palmi 
di terra, & in vita'vogliortoperCafa vii .Mondo. 
Cosi altiero, & indomitoff rende l'H uomo nelle 
flrauagartóc delle fuepaflioni, che fifcopda del 
picciol'cenrro delle fué ceneri, e dell aria fcarfa 
ovvila ortuifììma fepoltura. Salariano gli fcar- 
pcHider più celebri Policlctiperanimare legallc- 
riedifdipori , & perfare, che vnafclce, fradicata 
dalle balze di vna rupediuenti vMapietraprctio- 
ta, & vn intagliatopezzo'di luce. Faranhcwbar- 



care fopra cj**n Maufolcoà catralMifchi, iPa* 
«agoni, c i Pprfidr per intauolarc trofei ad vr», 
Morto, & per dar ripnrarionc ad vn Cadaucrà. 
Dura conditionc delia Scultura , condannata ti 

corteggiare leputredini di vn'AucI!o,& a feruire 
có i fuor incarnir fplendori i tetri fpettacoli di vn 
Vnia, e glifpolpti fracidumi di vn offo .- Si fono 
introdotti ifafti tramandati de RomanMc Terme 
di Anronino ,i I'anreon dcgl'A strippi , il Circo 
maflìmn di Tarquinio Prifco , e gì Anfìrearri de 
Cefari, Edifici ì , che per fondamento ri con ofee- 
n.ino l'è rem ita, per archircttoì portenti , perfpcfa 
jRegnr, epercuppoiefeftcllc. Hoggìdi lìèridot-' 
ta l' Architettura ad vna sfera troppo eccedente,, 
ficimmjnfa, ftrafeinadofi fopra i fianchi di cleua- 
riftmii Aquedotti, Pontitrionfali del l'acque, ve ne 
tali di fiumi, che feorrono con furie di Marc, a 
fcgno> che gl'Archi incuruati dalla forz-a del 
pefo, germi nofottoropprtlfioncdernacigni, fe 
piwenondirer.che propria mcnRfuda no 1 a quelle 
filile, che talhora gocciano' per le crepature de 
rempi. tlìeru! de l'alaggi, clic fc bene abbelliti 
d'i porrici,d'a triadi colonnate .cfcaloiiì , cVprc- 
rcndere.chc sìrie cime de tetticonnon piùiorefa 
agricoltura babbiano a verdeggiarci Giardini, e 
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vederli pezzi di Sci ne, mi pare di quelle prodezze 1 
che trafeendono la credenza , c pur fon vere. 
Diuentarc cosi fantaitico l'hnmor deMortali a 
volcrcin quelle altezze feminarc, c tirarci ioldii 
ìn aria. 

Per sfuggire Ì bollori dell t ilare fi ririrauano 
cert'hòra forco- l'ombra di vn appartato bofehet- 
to. Quiuijòpaileggiando, òauentati fcherrni- 
uanoghnfocati colpi del Sole, etra lefenfualità 
innocenti de prati godcuaoodc i baci dell'aure. 
Legati i Zefiri nelle placidezze di Vn moderato 
refpiro, non ol'aiuno di .slargarli dall'ordinario 
coflumc, e le fiptendeuano qualche libertà alle 
volte disbattereconmaggior violenza le foglisi 
ad ógni modo ripiglìauano fnbito la primiera» 
dolcezza de fiati. Si- mi li anta u, ino , che feDio 
baueira crcaro Phuomo con vn loffio, clìì al cre- 
iamo gli donaiiano-f a vita nel calore, e nella fic- 
ciràdegl'Agofli. Le Querciepernon farli perco- 
rre da i. raggi, glifaceuano antemurale con le 
fiondi .ctanoriicggiaridalriparodi verdi coltri- 
ne.nonfemiuano gli abbruftolio vapori dell'aria. 
LeGmcflej&gliÀmarantjgliferuiuanopercnf- 
fino , che fp ira n djo già aliti di vna delicati ffirat. 
fraganiariOAcedEuaQftail'Ara^iaccnlaroaiiirà 



di quegl'aromati feluaggi. Veniuano di quan- 
do in quando i Cardellini à ricrearli con mti fiche 
bofcarcccìe, cl'Vfìgnuolo à farli qualche tirata 
di flauto. Sinfbnic,cheorj!igaua[ioadvn detto- 
lo fìlentio il mormotio dell 'aure , & a fermarli 
quitti, i venti i Chi canta u a sù vn Pioppo, c fen- 
aa eleganza di notcfpiegaua i più vczzoii concen- 
ti , e chi da i rami di vn Faggio accompagnaua 
l'armonia delle patti. i 
Pofcia andauano al pie di vna Pefchicta > & 
mettendoli vicini à quell'acque, attuffàuano i 
iuffbcati crcpufcoli della fera , ikk cadenti arsane 
del giorno. Si lafciauantmui à contemplare la 
varietà di tanti pefei ,chc Cattando nell'onde, ad- 
ditauanola fifla, the tflì faceuanodi elitre esenti, 
dal caldo delle Itagioni . Sguizzauano con vna 
sì impetuofa allegrezza , che non contenti del 
proprio centro, ba Italiano anche con fquammo- 
fi sbalzi nell'aria. Nel manto ti icorgenano 
fmaliati con le fcaglic di finirmi argenti, che 
temendo di cucili rubbati , lì natcondenano nei 
più profondi guazzi del Vafo. Racchiofi ne i 
limili di qudl'angufto recinto, lì doleuanodall' 
altra partedell'jngiultitia , che con c/lì hauca fat- 
fgil Deflino, di haucrli carcerati lenza colpa* 
F quan- 
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quando itdelktodouca attribuirli alb prefun- 
none Immani , di fare fino le eaccie nfcmate de 
Pelei, e di elitre atrmata à tanto d'impnggionar 
gl'Elementi, r-'J-'.-.'!.1o;.*:Jtji> 1 ':..-"i -o»:j Rifa 

ftiiblleuarfi magaioimetiteinquiglrardori, 
haueuanodiucrlc fontane , & altri giace hi d'ac- 
que, che fpruzz&uanolc bocchodi finti Ammali, 
incili nngegnoconrvo gtaiiofoingahnó*econ 
criftallina frode fidelcttauadirradiitgl'Aflants. 
I più accetti non la penano guardarli T ancorché 
a quei zampillarne:! ti mira flironeHa loro limpi- 
dezza purtroppo chiaro ^tradimento. Piodeua 
acid fcitno, & fi fcpnrciaua con nubi artificiali 
b Terra . Faccuano pari mente t Con t i profeflìo- 
nedi Bagni, chcndlauarfi, ci mefchiatianoden- 
noogli odorofi, c i lucerti di greggia a (fimi pro- 
fumi. ! -. " '■ 

il Bagno è Hata vna cormaturafe ccremonia; 
alle morbidezza de Grandi, Furono in Ri tu iti te 
prima-volta per rimedio de mali , e per beneficio 
(Iella fallire, ma pofeia léfue acque fmarrirono 
l'antico candore ,'fcruendo per allettamenti alla 
»o!utrà,& per contaminare il defiderioà ifiace- 
ri . Non poche faci aecefe la conctrrsifeenzsr in 
gucHc onde, a t ui aoa gionò fa natiuaj clwarez<| 
per 
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pttc&nerfidalleloidczzecarnali. lilfpcrimen- 
tò Dauide così calde a i fuoi affetti, che non pottc 
euitarne le icintille. Quando credeua di fmor- 
zarci tizzoni de fuoì pruriti nel baglio dì Berla- 
bea , -viepiù irifiammoffi alle di lei bellezze. 
Aacctné (fu cangiato in Genia, pcrjiaucr v Ìlio 
Diana , clic Jì lauaua. Simili latiande furono 
Tempre fatali nelle macchie della continenza. 
Quei Vecchioni rimbambiti nelle pazzie deiloto 
amori', con vagheggiar Snfanna suda, couetta^ 
folam««e dal vdu ilcll'lioneftà, perdettero in 
maniera il ceruello 'nelle loro acculi, che l'acque 
fegli conacrrironoin gragnuolc di pietre . 

Si t r j tranano con ricco fplcndorc nella genc- 
tofitàdcilctaucde,^letogionifoutrcnteperclc- 
uano il loro ordine nella qualità del mangiare, 
per quei" cibi, che ctìmpariuanomtempefliui, e 
fuori della tegola de MefiT. Abufo con facto 
del le Mcrt fe il iulìn di non voler camihare con i 
riti detta Natura, e di pretendere frefeo, e verdeg- 
giante di mezzo fouerho, quello, che leccano 
con i loro fa noni j gl'Autunni . Nella loro boc- 
ca t ritraila il più delicato', e gentile fenza abba- 
darftaJarghezza dtbotta^cV ad cfotbitatiza di 
prezzo. Pcfauanail gufto del patatocon l'oro. 
E..:' F 2 II 
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Il Mare, eia la Terra per compiacerli, fi dimoft ra- 
uano Tempre tributarijdi fcluagginc, e dipefei, 
godendo nella fodisfa t rione dell ' appetito di ha- 
ucrc ciò , che lì nodrina negl'ondoft dirupi de 
fcoglij&lìagguacciauatràle rancdcpiùfpinofi 
cefpugli. Quel boccone gli fembraua più fapo- 
tito , che maggiormente era pattato trai fudoii 
delle pcfche , e ne i pericoli de Cacciatori. 

Non li sa, come più contcntarfi la libidine, 
della gola nella lira Paga nza del gufto, venuta a 
fegno di contendere con le dclicie degl'Asiatici , 
che impolpauanoi bocconi di gemme. .Sipuò 
direefièrfi leccato il Marc a produrrctante fpccie. 
allefue appetente. LcCaccìe in noie rarefi nell' 
erto de più ripidi Appennini, giacciono sfianca te 
alla falita delle balze, & al ramparli ria irilchi 
delle più difcofccle mine. Per prociirariìvn Vt> 
cello , ò vna Fiera , no fi penfa a tragittare le notti 
intiere nei guafti delie più ma t fan e paludi ,cài 
perderli nella fame di lacerili tate forefte . Gl'Hpi- 
curi,iCraffi,iSardanapaIli,ei LucuIIi rimarreb- 
bero confufi a tanti apparecchi . in maggiori 
Apollini hoggi trionfa fatidici del palato. Le 
tape de Fabricij, e de Curij fi leggono corno 
flutti di Storci, herbe piantate dalla malinco- 
e . nia 
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niadcFiìofofì, & vn Orco fognato dalla tempe- 
ranza . ■ Sarebbe ftimara tidicolofa in vn pranfa 
la pietanza di Cra te, imbandita tempre di lente' 
Konhabbiaino da feguirare le vcftigia di Cali- 
gola, che comprò rn nefee otto mila dinari, forfè 
dì maggior coìto di quello porca valere il fuo 
ceruello, vnHuomo tutto di carne, vn Animi 
vefliu da befìia, onta tra i fuccidumi delle più 
fporche laidezze, e vera Balena della fenfuaìità 
nel di'uorarc vn pdeedi tanto valicete , Il Car- 
tagint'fc per i conimi di Gapua protiò i ddicjuii 
del fuo coraggio , che fù caufa , che lì ihnemafle 
il polio della fortuna Romana, chc.da languida , 
che ella giacca perle molte rotte, ti rinuigoriflc 
Belle forze di vn inoperabile afecndentc. La. 
Virtù fi confutila con la magnificenza de palli , 
rìtivitij ft-ingraflanocon il fapore delle crapule. 
Sopra vn Banchetto Baldaffarre vidde i caratteri 
della diurna giuflìcia.&guftogl'v Itimi momenti 
della vita, tdelRcgto. L'Acqua; e te ghiande 
furono le prime foftanze del Adondo nafeenre , 
l>na, non per anche adulrerata dai pampini di 
Falerno, e dai grappoli di Scio, c l'altre, che con 
farina (ufiòuere impaflauano il vitto all'Inno- 
cenza . Era beata, quandogl'Huòrrùni viueua- 
-n/i ' "* no' 
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no da Animali , & non ancora ,u era fpàtancato 
il commercio dellefpecic orientali nelcondirc la 
foniuofuà deHe cene . Jtouggia il iSirioitM^ 
Campagne , & feorre con ruggiti di fiamme if 
Lconcj, & a difpetto delle Canicole brillano di 
giaùcii c d'impietrite bcuandei Ctìflalli- :Di«uià 
Sociale , clic quelli , che mangiammo -bene , fi 
empiii ano Io ftomaco di mali. Non ferue a_. 
lagnarfìjfcaibecchierigielatiVt'aancI collegio i 
calici delle fpcciaric, & per digoarfi i peccati 
della panza fegue la penitenza con tracannali! 
le ricerte de flomacofi Rabarbari 1 , I Cuochi la- 
uorano di piatto , & ì Medici di punta nel falaflo 
delle putrefatte crudezze. Non fi collumano 
pìùibanchetti,chcfo(tentauanolofpirito,fòn« 
già rottele pentole della tempcran/a, le fogaccie' 
d'Elia, le iocùfte dell'Angiolo del Giordano ; i 
fòli frutti di vn fico ne i Pacomij , le fauc de i Fr3- 
ctfchridaPaula, &ilupini di CarloBorronteo. 
Sono fparwe l'attinenze dette Ttbaide, qutlfe; 
Menfedi Patadifoìn cui gfanronij dell' Egitto 
erano fefoiti di vn fempllcc pane da vn Como, 
Scalco falariato daJlaceleflc proujdeiii-a . i - 

Si pafceuano etiinidiO- l'orecchio dì nobiliflì- 
me-Mliiìcrie, in cui la leggiadria dille voci gli 
a:. _ rìem- 



ri e m pi 1 1 a i! cuore di gioie, c di go d i me ntU ' ad i to, 
Eftitichi.aàfatte dokeiize fi licpjeraceùano li*, 
deliqui j d'amori; f & immobili alla battuta dei 
concerti , contcHauano, che pure. baucujltiìic 
magie il canto. Nella Cublimità drile parti , e 
i nella delicatezza degl'In (ì romeni \ non inuidia- 
nano le gorghe delle Sirene, le lire degl'Orici , e 
la melodia dcgl'Àtrioiii. Scattano prouilìi de- 
. più rinomati inagrii Canto ri y.no»ineno par 
-J'occofrenzc d i publici Fcflini, e per aamentarc il 
^bombaaJfaforafirMdezza.chcpcfdiftraerfi 
-di ciucile trilrezzc' , crie làl rfóra fimKaT cagfoile 
1 d'accidenti evengono ottu ligli fpiriti , & allao 
ciaridiflupidcangofcic i femimcntf . ' . 1 

Nonviècofapiù porentedcllaMufica. Ella 
ftnza ceppi mette irtichianitù i fenili e priuadi 
1 comando efercita vn'.iliiilimo imperio agl'affitti. 
Non hanno eia fare con le fiie maglie le Catertc 
del Gallico Alcide, che filati a con l'energia della 
tua eloquenza;. 'Miele dell 'orecchio, che con le 
Jìicmkc fabrica ipiù difciplinati fatri della dol- 
cezza , e mono foau&dellc menti, che ie addor- 
menta in vn tranquillo ripofo . Eibrcilte delle 
fiirie-^cbcferma l'agitatione deSaulli al pizzicare 
blamente di vn'Àrpa. Rirlefe della Beanru- 
" -Su- dine. 
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dine, che ci della il desiderio in meditare icori 
del Cielo. Anima deTcatri , che nobilita l'opc- 
ic della Virtù» &fomminilìrafpiriro alle Scene. 
Calma delle temperie, che modera itui bini delle 
vendette. Corteggiarla dèi merito , che corona 
gli fpettacoli d'appiauiì. Figlia dell'aria, da cui 
fjconofcc nei ftioi.: tàlli il rtfpiro . Idea dell' 
humihà , che fe bene canta rà di l'oprano , pule 
non lì Sdegna di accompagnarli con il bailo. 
Alito fonoro del paro, trattcni mento de 11' Anti- 
ca mere, fegr età ria degl'Amanti, Idolo delle Cor- 
ti, Elea de folpiri, Madre-delia tenerezza jGcmcl- 
la del fiato, ornamento de Tempi), arbitra del 
genio, Effimera del piacere, che nalcc, e muore 
in vn fol punto. !..■■:■. 

Ma chi con occhio diffintereffato vorrà fidarli 
nella vita di cjiictti Giouanetri , la trouarà ben sì 
t uaa lalciua di vanità, d'oti j, e di fpaffi ,mà non 
fi offerita però, che l'imbratiaflèro nell'nffefa di 
Dio, & che coincjuinati in brutture illecite;, 
fi conlcgnailèto in preda alla colpa. Eranonatì 
CauagIien,erano Grandi, eli vedcuanoin mano 
la potenza , e la fortuna , Sudditi , Itict hcz,ZjC- , 
Domini), honori, onde non tu poca prona di 
£1» criftiajjaptudcnza a. «on abbandoDarfi all' 
^ice- 
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ofcenirà de coflumi , agl'art ì della tirannide, & in 
balia della carne, (tendendoli folamenteleloio 
compiacenze, come sfoghi della Natura, e non 
corruttele dell'Animo . Non remerebbero le 
claue degl'Ercoli ad arre/tare le zanne a auefto 
Leone , & prefìggere l'arene ad vn Torrente , in- 
tumidito dall'impulfo di vna gonfia grandezza. 
L'appagarfifempiicementediquello.cheperfua- 
dc l'Ignito naturale, e non violare il letto della- 
Virtù, mi pare appunto il poflèdere vn' Anima 
d oro in mezzo il fango delle panconi, e vantare 
il braccio d'vn a fortezza, che trapana Ì Fragiliflì- 
mi vetri dell'Immanità . L'haucre in pugno l'oc- 
cafioni al male , e non a uualt rfen e , feorgerfì fo- 
mentati dagl'inulti del peccato, e non gulìatne il 
fapore , il conofcerlì podcrofi nell'autorità , e non 
vfare prepotenza alla ragione , è vn vanto per- 
metto a quegli , che hanno del celcftc nel fapcr 
domare la violenza delle proprie affettionì. Il 
poter fai del male, c non cÓmctrerIo,dà inditio di 
vn Cuore , che tiene ftaòilito tutto il (ao bene- 
nel Signore. Si come tutti i Nocchieri valicano 
con profperirà> tjuando il mare è in bonaccia, 
cosi vrrano in mille feogti di fccleragini, e fi 
rompono netnaufìagijdellcdiuokitezze coloro, 
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chenauigano con il vento in poppa delle felicità, 
c trionfano nelle calme di vna dolce ,e fauoreuo- 
k n amontana . 

L'Infcrno^heè qucirArpìa, intenta fempre 
ad ingoiar Anime per arricchire il fuo nero Re- 
gno con l'altrui perdirione, confiderando, che 
Aimo , e Vcrmondo non ancora erano fpoglie 
fìcure alla voracità de fuoi trionfi , mi che giace- 
uanogià vicini a proftitnirfi nel male, gli fece> 
comparired atlanti il genio della Gioucmìi , per 
dentarli* ad vna vi ta libera , e dinotata ■ Per con- 
rire laiìmia de fuoi empij difegni.prcfcla maf- 
chera del ze!o,e fi veft'i di vna finta picrà.onde vn 
-giorno con fomuiiglianti voci picchiò il loto 
Interno. 

Gìouini infelici, $■ /empiici nelle co/è del 
Mandorlo non faprei,che fodisf attiene riceve- 
te dalli* vofira G rande&Zia , giache non la ado- 
prate Agl'appetiti dellaGiouentU , (5 ài capricci 
del /énfi. Le lanugini del V alto fi muteranno 
nei peli della camtie, @h le guancie fi eri te, negli 
fquallori di vn aorrida Inverno. All' bora vi 
trouarete coni gieli dell'età fen\a un minimo 
fentimcnto alle fiamme d'amore, A/pettate^ 
forfè , finche i vomeri degl'anni vi tirino le 
ru- 
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night, & cht v i macchino d incavati oltraggi té 
fronte? Vi ingannare .perche tré quei folci* 
mngermoglia cosi facilmente il defiderì» della 
carne , 0- procurano le Donne di coltivarci le 
loro stmpi avente. La fallerà odia i pallori 
della: Vecchiaia, &■ in vn Huomo incuruato 
fitto ?la,Jem*-de Inferì , romft la for\a de fuoi 
Archi Cupido . Che vi immaginate di confèr- 
uart i carboni- nelle vifcere.giÀ divenute di 
giaccio che quando giongerete al freddo Set- 
ttntriont. della DeerepHex^a, haittr-U towj 
d'Egitto nel calore de vojìri affetti ? Gl'Huo- 
minìnon fimifuranoco lacondit'tont dell Etna, 
che dentro allena le éraggie, e fuori allatta Ics 
neui. Ache frajìornarui ilceruelh, & confu- 
mar le giornate in Cavalli, Armi, Danzai, 
Cene, Pefche , e Veftiti ? A che tante Mufì che, 
fi potete toccare corde più delie al e alla foauita 
dtlicvaflr-e brame? Spaff tutti da Gar nonet- 
ti, cdèlettationì di pochiffimo finno . Vivor- 
rei più fidi , e maturi nella vivacità delle voftre 
attieni Voi m'intendete . Ricordatevi , che_j 
fere Giouim, tempo propor lionato per guerreg- 
giare con le grafie di V enere . Sete vaghi , che- 
ogni Rocca fi httmiliarà à i cenni delle vofire 
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battaglie ,poJfedete trattigcntiliyCVez&oft.ptr 
meritare Uéemuokw&t de cuori, e voineghit- 
tofi ftrapOKJcate gote. cosi rare fenz>a inca- 
flrarlenel /erto dell'altrui godimento ? Ciafcu- 
no vi tacciar à per Cauagheri di poco fpirito nel 
menare vna Vita così vile , &■ otto fa . Faretti à 
f e mire ih qualche n/oluttone , che pofia dar 
faggio di non efer ftattdi un Anima merla, e 
di non hauer nodrito un petto disuguale dalla 
molline de vofirt Natali- bion file impietriti, 
h tmpajìati di bronco, che non ripiegate alla 
fimpatia del hello . Non vi fece già il Cielo fen- 
ica fanguc alte vene , che non fennec t bollori 
' della Natura . E fi pure fofftuo di felce, dou- 
reftim almeno gettare qualche f attilla nel toc- 
canti , che -ut faccio con le mie perfuafìue . Di 
che dubitate ? Se per cauj "a , che i Popoli non VI 
notino con puhlìchè cenfure , accertate™ , cht^ 
quefli sfuggiranno di motteggiar sì* una mate- 
ria, che pmincitarui all'ira, & efere infaufla 
alle loro ruine . 1 1 pericolo fa mute le lingue , 
in qucjìi cafi anche tacciono i venti. Gl'errori 
de Gradì portano co<;iontalariuer'nz,a, (gf ogni 
uno per timore cerca di courirlì, ò almeno di 
darli qualche prete fio di merito, [loro manca- 
menti 
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mentì guardati dall' autorità, e dalla potenza 
refiano come non fatti , 0- ftpolti in vn feuerìf- 
fimo fi lentìa. Non fi computano con quelli de 
Sudditi, che fottoptflialla libertà vrttuerfale, 
cadauno diatene Giudice delle loro operathm. 
Oltre che in tjjS non vi è trafcorfo pm compatì- 
bile diquefto, polche allenati tra le delitie , vivo- 
no più /oggetti degl'altri nella tentreZiZ,a delle 
paltoni. Che intendete fare di tante Opulen- 
Xei Spenderle in habìrì, c Menfe, e vn acca- 
rezzare di putride febrt U venire ,e eoa U no- 
biltà delle lane coprare vnpafcolt alle Tignuok, 
0- tiri t fi*, alle tarme . I mf legarle tra Mufici , 
tCorfieri, negl'uni godete il velante diletto di 
vn fiato, e gf altri vi indurranno agli $b*lxj dì 
qualche tracollo. Non credo, che fete ciechi , 
che non dtfltnguete i lumi di quefte ragioni . 
Haucteilmodad, fagrijhcarlc in'fpajft maggio- 
ri. Sifà torto all' eccellenza-i dell'oro con non 
trafficarlo alla proporzione ,@s- alla dignità del 
valore . Con f eloquenza di vn sì efficace me- 
tallo entrante al domìnio delle più riferhate^ 
beltà , e vi fpianarete gl'intoppi alle gelofi^J. 
Non vi è co/a, che non cede alla (arca di quefto 
gran Potentato . JÌmmollifce igenijpiu ofiinati, 
piega 
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piegale rocche più renitenti ,& arriu* adtntt* 
nerire fino il ferro de più feroci Guerrieri, 
Vintetele nafte con il comando , e dotte egli im- 
pugna lo fcettro.fi inchinano i Mortali ad odo-' 
rare il fuo Trono . Eh , che con i fuoì Arieti, 
non vagliano Mitraglie, e he gli faccino petMiV 
cani fuoi affai/i metterete- à ficco i fenìdtllt 
più guardate Matrone. Co lui no giouanore pu- 
gnante di voleri (gf arduità di progetti . Eglifi, 
ride,me frotta più conlr afte, e non e difficoltà, che 
non tenti , che non fi humilta al foglio della fùa 
potenzia . Oh quanto commifero il voftro fiato 
Cauaglieri innocenti, & ine] 'perii . Sperano 
altra ri* feifa dalla magnanimità '-de vofiri.pen- 
ficri. Viuere al luffa ael corpo , con defraudare 
del fuo debito lacarne.mi pare efier tirannia fe 
medenti . Né -vi atteri 'fca il timore del peccato , 
poiché fi sà, che compoftidi frateK>z,a, non pofa- 
mo contenerci alle feoffe del fènfo. La nojlr* 
V 'ttariceuette il principio davn fo§o. Vnpoco 
diterra ftampòla fua figura. Da vn mucido 
di poluere giuro il fuo Architetto , e voi volete 
pwere di acciaio nella perfidia della voftradu- 
resLta? Ramentateuidi quella ffatuadiNa- 
bucco , fimbolo dell' humanadehlt^a . Voleffe 
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la far te, che il m^ro petto foffe di Diamante pir 
rintuzzare i martelli delle fratte f'*ggeft'o>ii . 
Poche bere Adamo duro nello fiato dell Inno- 
cenza. Nonpofftamohattere vn*V iri 'u dima- 
tigno in vn corpo ammalato di fango , La fra- 
gititi della materia bi fogna , che feguiti ( officio 
dell'opere. Godete,e non fate, che attanz,andofÌ 
gl'anni , habéiate da rimanere con il pentimen- 
to . Non mancar à tempo di abbracciarci i 
piedi di un Crocififio , e di cercarli perdono delle 
■voftre offefe. CÀfoDauide, peccò Maddale- 
na, e pure non fu ingrato l'Empireo, che di quel- 
lo non afcoltafe i fofpirì , e di ejuejfa noiefau- 
difie il pianto . Ambedue infermi nella gratta., 
inviluppati nei piaceri carnali, @- indirifor- 
gere cosi gkrioft.che fono le fiaccole più pellegri- 
ne , che lampeggiano nel Teatro della Santità . 
I cardini del Firmamento fono fempre fpalan- 
cati alle lagrime de Peccatori. La Penitenza 
ha priuilegio tale di tracangiare le tenebre in 
fplcndori , & i Corni inCokmbe .Eva Alchi- 
mia di Par adi fo , che ha trasmutato in oro le ru- 
gini delle più nere cofcienz,e . Non fiamo più 
nel Dìo deglEferciti. Sono f affate tjuegl'anti- 
chirigori dilla fuaGiuftiti*. Egli è venuto al 
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Mondo, martire di povertà, e dimiferie , ferff 
gmtato da "M Eroda, maltrattato , e tradita. 
Egli fi e vifto carico di chiodi, e diCroci, non per 
altro , che per [aiutila de Rei , per chiudere le 
porte dell'ombre infernali, & per diserrare la 
bella luce dell'Eternità . V Anime gli capano 
prez>zj di (angue, e non penfate , che la fna Re- 
dentioncMifierto divnacosì pefante, augnjla, 
e fudata virtù , dorma al beneficio di effe . Qua.- 
to piùdifttiate le mira dal fuo Gregge, con più 
•vitto sformo anela di tirarle al fuo amore. SoKr 
Hcngami la parabola del Paftore Ettangtlico . 
Dunque à che tantapaura . Folli G ariani laf- 
ciate le pompe, 0- amate . 

Qucfti fono i foliti flratagemmi , con cui li 
Dragone Infernale fi abbellire ie fpoglìe, per 
Eon parere deforme nel l'affetto delle fue tenta- 
tioni. Sì fabrica il manto con le trame della. 
Virtù, Sodoma lamaluaggicà del fuo interno 
con apparenta di bene. Piglia m predilo le pa- 
iole dal zelo, per farmctcatodell'Anime r epcr 
comprare quello, che non è fuo . Con l'amo 
(agro della Diuinìtà, & con la fcienza del bene, e 
del male pefcò la dabenagginedi Eua , p3t!adole 
fopradivnAlberojpernafconderefottol'ombra 
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diquelle fòglia l'iniquità de] Aio inganno. Al- 
bero , in cui fcccoffi il bel verde dell'In nocenz-a , 
& tronco di miferie, che lauorò la bara alla mor- 
te . Pianta, che pullulò' i Tri boli , e le Cicute alla 
Terra , & Refe le Aie radici nella calamità di tutto 
il Genere fiumano . A Crifto ilìcub gli apparfe in 
atto di compatimento nel Deferto, come troppo 
aufìctomlmeritodeifuodigiuno. O che pietà 
di Empio/ Ma appunto con quelle pietre incon- 
trò vna co&anza di felccfic in vece di cangiarli in 
pane, rimale con vna fame vergognofa . Qiian- 
ti ne tentò neiChioftricon titoli di Carità, e di 
Religione! Quanti- ne- fo uucrtì con gl'tfempi 
•.Iella bontà ?. A quanti appatue con i laudali a i 
piedi,convn Tacco da peni cent evìnto dici liti j,c# 
di ceneri , tutto d cuocio ne alla lingua , Se con re- 
citar la corona, per giongere alfuo difegno, eptr 
coronare le Tue vittorie} 
- Alleruggcltioni.cricglirapprefcntòla Gioue- 
tu, fi dmioììraronoefli, le non affatto conuimi, 
almeno leprcftarano qualche inclÌnatione,eff«- 
to della noflra H umanità , che vbbidifee più alla 
maliria.chéalla Virtù. Glifembrò a prima fac- 
cia , che il Genio non difeorreua fuor di propofi- 
tOj ce che oon erano dìfdiceuoliifuoi confegli. 

, h m 
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Mà, lafupcrna Piccà.chcc quel Sole , chefueta la 
machine dell'Abito , e con cifre imperturbabili 
di veritàiliumina la cecitàdellc menti, opciò.cbc 
vfcifTc ancora a dire lafira patte la Ragione con- 
irò lafalfiiàdcgralIiomLprodottidall'infidicdei 
commune Nemico, onde in famigliarne gtfifa 
il diede a confutate la malignità de i di lui penimi 
inuiti. . j v: ' 

S emfre l ' Hmmo deue fiore con Dì» , e nel 
hi noverare nsnei hàda efere giorno* eccettìont 
di tempo . Dunque , perche lapouentù pompeg- 
gia con le rofe alte guancie , ha ella da fiorire in 
(ratti licentiafi ha da rendere vn incolta ' De- 
ferto il bel giardino dell'Anima ? Dunqiìe;j>tr- 
che non porta va pelo rabbuffato nel mento , non 
bd àa far giudiiionellofefe del Cielo ,&hàdo 
conftituirp eampagnarafa nelle {correrie amo- 
rofe ? In quefia maniera bafiarebbe ejfcrgiufto , 
o mila fanciuUe^ebafonellavecchiaia; Orna- 
te volte il frefeo raggio di ai» (embiante , of cura- 
to dall' e falatione di vrìimprauifo accidente^ 
gionge all'occafì , fcn&ahatm • pacato Hncez.z.1 
giorni) t 0 quanti delhfi nell'albagia della loro 
robu/tex,Zjt , Torri animate di ferro provarono 
ima caduta di vetrai LaMorte batte cosi la 

i- ' H canitie, 
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cantile jv^rttf fefawgtoi ,t non perche fnpra di 
vawifi fehtrx^t ' : Aurora, vanravn,faluocaii\ 
detto daHtfwfakt. Aito fpcfioslU fi diletta dh 
giocare alla cieca , di afferrare il piit lontano , e 
iafciareil vicino, hi fogna in ogni età valicare 
conia Calamita dell* perfettiva*, t nm-dtfìfiou*! 
gerfi dal porto, e dai datami deìU:-eofcKnz.a. 
Quelle Vergini fatue dourebbero firuirui d' e~ 
/empio -nella prudenza della vofira fatutt , E 
necefarh fiart < fmpr*jfroMÌfò d&vgUa.deik-* 
buone sperationi. G tortini mal cofigfiam Chi 
vi ha fuggir ito l'allargar la mano à gl amori, 
o è nemico aeivoftro bene fi cerca di amareggiar- 
vi cangi tnmtidelU fm dolce z^zj: . Poteri voi, 
fe dirupate mUiVoragim di qttefio Mofiro . E 
che giudicate, che fiano t godimenti fénfualiì 
Vna /cena , in cui recita le parti d'infaufie tra- 
gedie H De (imo, ¥n letargo, che infiitpidifctJ 
gli jpirttì dtlìaragwne .^rvn Auuottoio , cht_j 
rode la felicità dilla quiete . Pare, che fpirtno 
qualche odon - al 'primo fiato, màlafcia , che gH 
jiritoli-vn poco l'ìfperienz^t , che rafomigliano 
a quei fior'i , che con tlmàneggiarfi , fi converte 
in pacala toro fraganz>*. Nella fuperficiej 
•vantano qualche diletto, imitando certi Mari 
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dell' Indie .placidi, e ftrtni alle calme , mà bor*~ 
fio/! d'Orche , e di Balene , che fi ingraffano toh 
la firagge de Naviganti . Sembrano vaghi ì lu- 
mi delle Comete , &Ìfuoi influffi rie/cono cosi 
infefti nelle pJranÌe%j& degl'auuenime ti . Spar- 
gerà vez&i d'ambre il Croco, & contenderà il 
fuo brio con le bionde miniere del Sole, @-fou- 
uentealfuo gambo fi agguacciaranno l'attosca- 
te faglie di un' Afpide . Inorpellati di tradi- 
menti , mentre cominciano da vn bacio , / ripa- 
rano dall' Eller e ne i loro ampkjfi , che fe abbrac- 
ciano vn muro , lo dirupano à forz,a di carenj&i, 
o come la Sìmia , che per firingere con troppo af- 
fetto i fmt parti , lifuffbca , e li uccide , V ri in- 
fermità dell'animo , che mai fi dorme . Vn poìfo, 
che hà il tatto f re fico , (§?• vn cuore , che batte con 
arterie di fiamme . Nottate ,-che fi ribellano al 
ripofo. Veglie ithtfi danno fenz>a delitti . an- 
te che volontariamente fi confefiano i trafcorfi 
delle disordinate afféftioni . Sogni , che fi fanno 
nelt impoffìbiltà degf oggetti , e palpebre , che fi 
ferrano alle fianchete del pianto Con le fue 
acque più fi incalva la fe te, e fi re flaconi car- 
fani alte labbra. Fiumi non già fauolofi, doue 
U loroonde accendono ì torchi eftinti. Si man- 

' 'a 11 ' giara 
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giara nelle fin eaaole , mà fenzAdigefiione nel 
difiderio . St principiare con vn gujìo velante 
per una volta fola, &eccoi>n moto eterna, & 
vnEtticia, che piunonvi abbandona. Se ar- 
rivano à /aggiogare gl'arèitrij della volontà -, .ec- 
co che da buomo fi ditte ntavnabeftia. Primo d' 
intelletto , che non di fii tigne la brutalità del pec- 
cato, tirato àcapefiro dalla tirannia delle pop 
fieni , imprudente nelri/chio de precipiti) , attui- 
Uto alla feruitìt de i piaceri , sferrato dallagelo- 
fia , tfauetlo , che è peggio . che lo caualcavna 
Donna , Freno non lo trattiene al rimar fo della- 
finderefì, <gr flagello , che non lo doma con ilti- 
mar dell'Inferno, Vìfchio della dmnationt-» , 
bando dell'allegrezze, tarlo della virtù, nau- 
fragio de contenti. Letamaio di dolori, pect-j 
delle fciagurt. Nonvièdttéio, che la bellezza 
pojfiede vn gran ingenttm , mà chine confiderà 
i difetti, affermar à, che il fuo merito firifolus 
in vn putrido apparato , 0- in fplendore mendi- 
cato dati arte . Con il lucido nero di vna trec- 
cia disfi darà il {.reggia deg 'Ebani, cfèmbrarà, 
che la Natura thabbia fcarmigliato vna notte 
à ì capelli, per ombrezgiarut un* parte delCieb 
su la tefta, mimmi bruno inzeppato nelle do/c 
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d'affkmìgaii colori , agitttato con pettini di 
piombo, fe fi tocca, lafcia ti corpo del de lato alle 
mani. Altre ,fe l'tmbiondano con infufìone di 
luctrtoni, e dogli per tingerla d'oro falja , Tal 
vnalamoftreràcosì folta ,tgr abbondante^ ch^* 
propriamente bàmrjkvna faina di fi-Uri' tefòri , 
ma fé la fera fi m/rafie, quando và à ietto , élla fi 



giachi con leitAf fi quelle bande àpofitcttioja fog- 
gerete fipradi'un tatto/ino far La refiituhontJ 
della robba d altri ,0- casi net 'fitto cranio fiottò 
giocare àidadi , tanto è netto , t /pelato , Nella 
éiancheejXja difpreK.z.arà gìamrij , e k netti , e 
/ifi-radeft'ùnpocodt^itella incrofiatura , o che 
torneai carboni , oche-oliuafire ruine fi fcopr'f 
rebbtro alta wifta , Così il,r.offo delle labbra , 
Mdtdrtrie Jectt/abr'if , e farti) delhporjnre . Co- 
si ideati, che moretti nelle fcagMedc tufi , cpu- 
tredìni tremami delle gengitte, bor li/ciati da i 
ferri, & hor imbiancati da polttm fingano vna 
prcfpittwaditandtdiffime perle. Quella .che 
fi conofce attempata , per feftentareitno forno- 
co da Donnetta, alto, aggroppate , e enfiente , 
fe P accomodar* von inviluppi dipese , e di 
fitteti >ms*TcorgtnÀòf,£betpt*ndo il petto fi 
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riduce * far fagotto,! fegno ,che la beltà fi pre- 
para al vi aggio, e fi mette gli fi itali alia parten- 
te*. Volt re vedere, Aimo, e Vermondo,che ella 
tfiejfaapproua le mie ragioni, e fi confifa vna 
Carogna > onta di mille marciumi , giache eoa 
Vtfó. fcoiisia,e putrida éi^arria fi lattar a fi no i 
nngni,t ìe mofehènel Volto i Se il genio delle gia- 
centi* viilipinfe vaghe le delirio d amore , egli 
pienti fee con i finsi pennelli , & apporta calori , t 
BOB:JbfìitnZje--d{le -verità. Che direbbe pài la 
Fama-helià leggisre'zjz,à delle •voftre attionii 
Canali cri di giuditio,e dì honore , fami ftraf ci- 
tiate da vii ago , &■. idolatrare la viltà d una co- 
nòcchia ì ■ RjBiùare l'Iftorie de Sanfini ,e le fa- 
ttole di Alcide ì Errate all'i ngr.ofio, cheiSud- 
dtu ' tacerebbero alle voftre dijj'olutez&e . No» 
vi è mancamento t che fi renda più celebre, auato 
queLMt Grandi. La colpa 'ì àguifa delSole, 
che. fauarem le nubi per fuaporare il fìto lume fi 
eòmt-il concetto di vn grembo, che alla fine vuol 
partorire . Imita il fuoco , che nell ojferuarfi 
rijfrt traino a perdona à gli oft acoli di ammalate 
forteti pervfcire all'Aria. Non vi è cofit 
occulta quàgiufihi non fi riuela,& finale canne 
volfero publicare l'orecchie di Mida. I Popoli ì 
.-, nelle 
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Otite loro curiofità non hanno fiimùlo maggiore , 
the di internarli nelle oper adoni de Capi, e di 
penetrare ciò, che di recodito,e gelo/o fi contratte 
nelle Corti . Effi all'hara fischiano il miele alle 
labbra, quando le fiiolgono nelle amareK&e , <L> 
nelle detratlionì dePrencipi. Stando quefiiim 
*vn pofto e Iettato, <gf- eminente /òpra gl'altri , per 
eonpguen^a fono più fòttopofii alla >vifia degli 
Inferiori, f Minifiri medimi fi fanno /pia, 
etrombain fimili occorre n&efe-nz** riflettore 
i giuramenti della fide s ildebitodellafecretet,- 
Z,a,e le leggi delGaéinetto- Si proclamano più 
le fcelcratez J z J e, che i meriti , e ciaf cuna cercane 
i fatti iilufiri di ammutir nelle lodi ,e di prende- 
re cento lingue nel biafimare i mancamenti , Fi* 
vn homkida dell' honcftà, 0- vn fallito negozian- 
te del bene , chi vidiffe di feialacquan ievofire 
opulente nelle fodisf attieni carnali. I donidel 
Cielo non fi hanno da trafficare con le malva- 
gità della terra. E un 'violare le grafie della 
fortuna , con prò flit uirle nell'indecenza di pia- 
ceri. Dunque Iddio con efaltare le famiglie^ 
alle domile , fi verrebbe à fare tanti N emici in 
quella Cafa con Udì/pendio delle iniquità , e con 
ùatranfgreffione de fuoi precetti? Cktingrati- 
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tudine, degna di fpade ,e di fuoco con chi ci bà 
fmtato gli erari] della fua prouidcnz,*? Ci 
mancano modi, dotte dedicarle , per ricchezza 
dell' Ani in a, per impretiofire la pouertà della 

. Croce i £l/a e nuda . pache dimanda, eòe fiano 

- me fitti i M indici . Élla e perforata di chiodi , 
acciochequel ferro fi concerta inoro al follie no 
de Mìferabili. Ella i conficcata ih le d'irei 

! pietre di vn Monte , affinchè fi ammolli fca la 
tenacità degli altari Non fi hanno da fegut- 

■■ tare le pedate di quel Figlio Prodigo, checonfu- 
m 'o ifuoi haueri in traccia delle dtthoniflà, t 
giufiamente , che fi riditele pofeia a sfamarfi 
nelle ghiande di immondi animali, mentre Is 

fitaVtia dilettosfi nelle forchette. Guarda- 
tetti Figliuoli di j penderle neti 'infelicità del pec- 
cato, e neiguftì della carne iiieri dinari di Ùitf 
da, che tradì/cono il j 'angue di C èri fio, emonctt 
di difgratie , che comprano ilcaftigo della fitpcr* 
na 'vendetta . Oltre il e/anno della grafia , t>rt~ 
àpi tana i patrimoni ifieffi nel centro delle feia- 
gure, ne i naufragi} degltnformnìj , nelle grò- 
gnuole della fterilità, e neU'clemofinart i tozjù 
divnHofpedalc, Vi fi* eu d amtertmento 2 
raffrenare la $efa di tante fpleadidex>z*, da* 
I uende 
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carfcnc, cfuelletnc la radice. Lo Ipirito lì efi- 
biuaprontoad abbracciate la Virtù, malacarne 
fi co niella ua inferma in di Ilo glia fi dalle fu&. 
fralezze. La materia io fomma lì vedeua dilpo» 
fia.màcercauadicucre aiutata. Si oiTeruaua in 
effi appunto l'effetto, che fa la Natura cori il rqpr- - 
bo, quando con i f udori , e con l'emorargie indi- ; 
ca al Medico di eiler (granato. . i t-VAt'A.'.-^ 
Mà come che nelle tauole de Volumi eterni 
era già regi/irato il Decreto della loto predefti- 
narione , & che doucuano partecipare di quei 
immarcifcibiriccintenti, conceffi alle fortune dt' 
Giuli), cosi i'Ìncraata.Sapienra,andò meditando 
tuli) i mezzi più ifficaci alla loro faluezza , & per 
vnirlinclfinefl^bilelegamc della Tua fasui/Kma 
grada. Pensò di farli venire in capriccio di vici re 
alla cacda. chepeririànzi vcniua da elfi molto, 
frequentata, accioche da Predatóri diueniflèro. 
prede del Ciclo.. . . ....i 

Di quanti modi lì fcruc la Diurna bontà, & 
conquanti habiti fi trasforma per infpiraro ito- 
mi di vna fanta elettione , c per diltogliere vn 
Huormo ammaliato dal male, / Con. Jgnario . 
Loyola lì traucfìidaCapitano, atterrandoli con 
vnxiro d'AnigJianajJ piede* affinchè come pi- 
gro. 
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grò, c tardo, che era nel bene, G raccordaflc di 
liauere la mente più ingambata , e fpedita alla 
contcmplatione delle Virtù. Con Margaritada 
Cortona fi tracangia da Riualc, facendole parla- 
re davnCanc, douc giacca eflinto il Tuo Drudo » 
alcuifpettacolo ella fatto cctuello con quel tc- 
fcliio (polpa to, diuentò pofaa vna t cita cosi fag- 
gia nella mutatione della vita, e nel pentirà delle 
Aie libidini , Con Euftachio comparile da Cac- 
ciatore, Iccglicndo vna Cerna, per formare vro 
prodigiofo teatro al Grocifllfo , & acciochc chi 
rncnaua cortame da fiera imparane da Vna Fiera 
i lìeflà a conistcere il vero Agnello di pace , & à 
conucrtitlì all'imperio delie fuc manfu«iiEmo 
leggi. Con Agoftino, con quella gran Fenice 
dell'Africa, fi rappezzò da Mendico, & fc gli . 
fece alianti con i cenci de i più f Jrufciti rottami i 
per arricchire maggiormente le preroga ti ue della ' 
diluì Carità, &CGCO chi era il teforo dell'Empi- , 
reo far da Pitocco, & vnHuomo vederi! demo- > 
fina rio dì vn Dio. ■''.<> . -<■ > '■ : -, , t 
i Venne il giorno determinato alla caccia, che . 
fornirò più del f olito coronato di fetenità, c di 
luce per quegli apparati, che di vn tragico, e> 
mirabile auucniraento , forti to à i miei Alcidi , 
doueua 
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deli' Indie .placidi , e fereni alle calme , mà bora- 
feofi d'Orche , e di Balene , che fi ingraffano nel- 
la ftraggtdeNawganti . Sembrano vaghi ilu~ 
mi delle Comete , §hi fuoì infiufiì riifconocosi 
infefii nelle flranicXzA degl' annettimi ti. Spar- 
gerà vezjù d ambre il Croco , @5- contenderà il 
fuo brio con le bionde miniere del Sole , @rfou- 
ttentealfìto gambo ftagguacciarannol 'attosca- 
te foglie di vn' Afipide . I norpellati di tradi- 
menti, mentre cominciano davn bacio . Impa- 
rano dall' Elitre ne i loro ampleff , che ft abbrac- 
ciano va muro , lo dirupano à forala di careni, 
o come la Sìmìa , che per ftringer e con troppo af- 
fetto Ì fttoi parti , lifuffbca , e li vecide . V n'iti - 
fermiti dell'animo ', che mai fi dorme , Vn polfb, 
che hà il tatto frefèo, & vn cuore , che batte con 
arterie di fiamme . Nottate •■che fi ribellano al 
ripofo. Veglie , chi fi. danno fenz,adelilti , an- 
zj che volontariamtnte (i confidano i trafeorfi 
delle disordinate affettiom . Sogni , che fi fanno 
nell' impoffibiltà degt oggetti , e palpebre , che fi 
ferrano alle fianchete del pianto Con le /ne 
acque più fi incalvala fere, e fi reftaconìcar- 
bonialte labbra. Fiumi non già fauolofi , dotte 
le /oroonde accendono i torchi efiinti. Si man- 
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gìarà nelle fiue tauole , ma' fernet digefiione nel 
difiderio . Si principiar à con un gufio volante 
pervnavolta fola, &e$covn moto eterno, & 
vii Et lieta, the più non vi abbandona. Se ar- 
rivano afoggiùgstre gl'arbìtrij della volontà, ec- 
co che da hu omo fi diuentavnabeftia . Priuo d' 
intelletto , che non dipague la brutalità del pec- 
cato, tirato àcapefiro dalla tirannia delle paf 
foni , imprudente nel rifchto de precipiti) , aitui- 
lito alla fera, rù de ì piaceri , sferrato dalla gelo- 
fi a quello , che è peggio , che lo caualca.vna 
Donna, Freno nonio trattiene al rimar fò delia- 
fi ndcrefi ,& flagello , che non lo doma con iltt-; 
mar dell'Inferno. Vifchìo della dannammo, 
bando dell' aUegre^e , tarlo della virtù, nau- 
fragio de contenti, Letamaio di dolori, pectj 
delle feiagurt. Nonvièdubio, cbelabellez&s 
poffiede vn gran ' ingent'tuo , machine confiderà 
i difetti, affèrmarà, che il fitto merito fi ri/blue 
in vn putrido apparato, 0- in fplendore mendi- 
cato doli arte ♦ Con il lucido nero di vna trec- 
ci a disfi darà il > reggia degl'Ebani, efiembrarà, 
che la N atura l'babbìafcarmigliato vna notte 
à i capelli, per ombrezgiaruìvna parte delCieb 
sii la te/fa, ma quel brutto inzeppato nelle dofe 
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d' affumicati colorì , 0- attutato con pettini di 
piombo, fi fi iscca, la/èia il corpo del delitto alle 
marti . Altre ,fe l imbionditilo con in fu/ione di 
/acerrimi , e dogli per tingerla d'oro fallò . Tal 
vna la moflrerà cos'i folta , <£r abbondante., cbui 
propriamente haur.à vna febea, di filati tepori, 
mÀ fé la fera fi mirajfe.au andò li alato, ella fi 
forgerà rutta pentita delle furbarie dei giorno v 
giacile con leaarfi quelle bande à pojftcttoja fig- 
gerete fopradttin tauolino far la refiitUthnt^i 
della robba d altri cosi nel firn cranio fi Dm 
giocare ài dadi , tanto è netto , t /pelato . biella 
hianchtCjZjA dtfprexAarà gì attor jj , e le netti , e 
fìfi-radffle-vnpocodiefustlaincrojlaeura, òche 
carne. ds carboni, ochecliuafire ruine fi feopri- 
rehb(to aUavifia . Casi iUoffo delle labbra , 
adulterio de citi abr ij , tfam delle porpore , Co- 
indenti, ehi monili tulle Jiagke de- tufi , epu- 
rredim tremanti dcHt gengiae, kor li/ciati da i 
ferri s &" hor imbiancati da polaeri fingono F Jna 
profpttlittadìcaitdidtffi fri* perle. Quella, che 
fi cono/ce attempata , per foficntareuno forna- 
ce da Donzella , alto , aggroppato , e crefiente , 
fe l' accomodar* ' fon iamluppi dipeZiZ^e , e di 
firacci, non accorgendoli ,cL quando il petto fi 
" i< - riduce 
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rìthiccàfar fagotto,* fègno , che laicità fiprf 
para al viaggio, e fi mette gli filiteli atta parten- 
te*. Volete vedere, Aìmo,eVermondo,che tHa_ 
iftefa approdale mìe ragioni, e fi con fifa vna 
Carogna i onta di mille marciumi , giachi con 
vnafconsia.e putrida lavami* fi latterà fino i 
ntgnhelewofehinelVtltùì Se iigenio delle gio- 
ventù. -vìJipinfe vaghe le dclitie damare , egli 
meriti f ce co ni fimi pennelli , & apporta colori, e 
non \fofta.nx#-àl l te verità. Che direbbe p*i la 
Fama-m ila leggìere'tx^à delle vofire attieni l 
Cavalieri di giuditio,edi honore , foriti firafei- 
nare da vnago , &. idolatrare la-viltà dvna co- 
nòcchia '? ■ Bjmitare li fiorii de San font, e •le fa. 
vale di Alcide? Errate- all'ingrofo , cheiSud- 
dititactrMcro alle vofire dipintele. Non 
vi e mancamento. che fi renda più celebre, aitato 
qttellfkde Grandi . La colpa-e àguifa dei Sole , 
che fyuarcmhmbi per fuaporare ilfuo lume fi 
eoirit.il concetto dì vn grembo, che alla fine vuol 
partorire. Imita il fuoco , che nelt offeruarfi 
rifirem.iwo perdona à «Si oracoli di ammalate 
fartele per vfeire ali' Aria, Non vi è cefa 
accidia quàgitt,chinon fi riuclaj& fino le cannt 
volfcro publicart l'orecchie di Mida. I Popoli ì 
nelle 
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nelle loro curiofità non hanno Jlimolomaggitré ì 
che di internarli nelle operstioni deCapi, e di 
penetrare ciò, che di recodito,e gelo/o fi con fratti» 
selle Corri. EjjiaU'hora fucchiano il miele alle 
■labbra, quando le /dolgono nelle amarezze , o> 
nelle detrattioni dePrencipt. Stando quefii im 
■vn pofio tleuato, & eminente /òpra gì altri , per 
(onfeguenXa fino più /ottepèfiì alla -vifia degli 
Inferiori. I Minifiri medimi fi fanno /pia, 
ttrombain fi mìli occorrente, fem^a rispettare 
i giuramenti della fede ,il debite dell* /tcrtteZj- 
ta, e le leggi del Gabinetto . Si proclamano più 
■le /celeratette, che i meriti , e ciaf curio cerca ne 
i fatti illuflri di ammutir nelle lodi ,e di prende- 
re cento lingue mi éiafimare i mancamenti . Fu 
•vn homicida dell' honefià, gf- vn fallito negofian- 
te dei bene, ch'i -vidijfe di /cialacquare levoftre 
opulente nelle fodtsfattiom carnali. I donidel 
Cielo non fi hanno da trafficare con le malva- 
gità della terra . E un violare le grafie della 
fortuna , con proflituir/e ncU indecenza dt pia- 
ceri. Dunque Iddio con e/altare le fameglitj 
alle dottiti e , fi verrebbe à fare tanti Nemici in 
quella Cafa con il di/pendio delle iniquità , e con 
la tran/greffi one de fuoi precetti ? Che ingrati- 



di Meda. *5 
tltdine , degna di '< fpade ,e di fuoco eoa ehi ci hi 
/votato gli erari/ della fu* prouidenK,* f Ci 
mancano modi , dome dedicarle , per ricchezza 
dell'Ariana, per impretiofire lapouertà della 
Crocei Elise nuda ; perche dimanda, che fi ano 
•vefttti i Ale fidici. Ella e perforata dichiodi, 
acciochequel ferro fi converta in oro al follieuo 
de Mìferalnh. Elia è conficcata sì* le dvrLJ 
pietre di vn Monte , affinchè fi ammollifca la 
tenacità degli anaci Non fi hanno da fègui- 
tarde pedate dt quel clizia Prodigo, che confi*- 
tuo i /uoi haneri in traccia delle dishomjlà, i 
giufiamente , che fi riducfjje pofeìa à sfamar fi 
nelle ghiande di immondi ammali, mentre la 
fuaV tea diletto j fi nelic fporchez&e. Guarda- 
tevi figliuoli di jp: adirle nel! infeltriti idei pec- 
cato, enei gufi dtllacjme , veri dinari diùiur 
da, che tradì/cono il /angue diChrifto , e monete 
di dtfgratie , che comprano il caftigo della fuper- 
nauendetta. Oltre il danno de Ila gratta, pre- 
cipitano i patrimoni ijltfjì nel centro delle feia- 
gare, ne t naufragi? degl'infortuni/ , nelle grò- 
gattaie della fferilttà, e nell'elemofìnare i toxAt 
ai vn Hofpedale , Vi fi* ciò d avvertirne ito à 
raffrenare la fpejk di tante fòle ndidezjzji , </*■ 
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ttendopenfare-, r cheinfiniteVedtn^4ngiùJìotu 
nell impotenza \t i Pupilli derelitti nel 'loro foft't- 
gno apena hanno la pelle nelle /carnate fefistre 
deUaloroMagrez^a^NonfatedaMpuìba'ivs^n 
•ì'La\ari,fe cercatedi fruire tifino diAbram». 

■ Che Palaggi , Stalle, fornimenti , e Carni altri 

■ etceffidi vnaprodigajir'aanagrana'e^ZM^ jP«- 
- ntet/ntert da Grandi , ^anàhc da Catialleridi 

■ Chrifio. Inquanto s che i Peccatori trottano ad 
ogni bora fplancaeo l'vfcia dell' Empirca* inumo 
à riceutrli nelle braccia della gloria, qutfie fona 
le fbllte maffi me d sistema per indurli al cattato 

: 'faffo dei misfatti per impegnarli, nel male 
•tow-U ficurtà del perdono . Non bifigna ope- 
rare delle laidcZiZiCigr imbrattar/i nei falli, 
-tato là fferam^a, che cimondarimo con il penti- 

■ mento, i G&ìoÌ-'*jfrci*i\i di viùereà giorni, @r che 
%nvntn fante non fiocchinole (Ielle il dardo di 
-vnattiorte improttifa? Chi ci fa' padroni di-jn 
momento, & che ilcappszj&afè della malata ti 
habbìà da vedefela fera ? Il frocraflinare gli 

■ atti meritory , ì'ùn gracchiare conti crai della 

■ Grue» & èva* voce habituatadi quelli, chei/o- 
■lano alle carriere della di fperatione . Scorrono 
gli anni cm le penne del Sole ,0- - affai vo/tc^, 

* firn- 
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fifpirartdafi un mi/ero refpiro nella compita- 
rtene delle colpe, fi-' tomo re dannato per va punto, , 
epe* la neceffieà di '■ima parola. La Gìouentìk 
ftr ordinano lufingata dalia gagliardezza del 
palfb adulati ' ftiovtutre con i fecali di N efiore 3 
er fi>lutrla ttttmirare le gramaglie de catafalchi., 
HracidumamntoMkeìiaridcCtmitery , gfp gli', 
fclieltridei Depofiti.- Scancelli Daniele la fen- 
trnz^acxpiTalèdtlla fua perdhhne con la peni' 
trnisa: -Purificò Maddalena le macchie de 'la 
fifà'poUiupifìenK.acsnlelagTmie.e.nonper ijtie» 
fio gf efìmpij'di poohiéanna da /eruìrc per nor- 
ma à molti-. Tutto fià l' batter tewpo , @^n4cj 
Cfftelle filile, che fi -ver/ano dagli occhi ,fiuna 
figlie contr-itùdeMskrct vere cr.ifi.dcl/ Anima. 
P-tanfe-jmaranwitv dnàeco i .bd-ttUé gocci? > 
cfo'tKtotiàttdbia din fare le<f art rtdrn irà ; rt (la- 
rario feritce aeli' acqui, & aita placarono i rigori 
della feurana Gtufiitia. Figliuoli miei cari. 
fi^'f^ean'IÀo ,-dsiart'i 'ddio), temete) 'ddìo ? n | 

iti cippo quello ragicmamefito fintoli .dal. ge- 
nio buono. Ter peggio nel lorointerno vn nonsò, 
chédi au turione ailccofe terrene ,mà correndo 
qudf In rempo i che jjiaceuano attaccali a! godi- 
mentcìtrl Mòndò,nonlapeuano,comedjfta<> 
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cartelle, e fuellerne la radice. Lo ipiriro fi efi- 
faiua pronto ad abbracciare la Virtù, mila carne 
fi confcfliua inferma in diftoglieriì dalle tua. 
fralezze. La materia informila lì vcdeuadifpo- 
fla,mà cercauadiclfeie aiutata. Si olTeruana in 
effi appunto l'effetto, che là la Natura con il mor- 
bo, quando toni fudorì, e con lemorargic indi-, 
ca al Medico di effitfgrauato, .,.<,,.<. t»^viv.:<vìi 
Ma come che nelle tauole de Volumi eterni, 
era già regirìraro il Decreto della loro predefti- 
natione , & che doueuano partecipare di quei 
ìmmarcifeibitìconrenti, c(MctffiaIlefotfuiicd*r 
Ciudi, così l'Increata Sapicnza.andò meditando 
tatti ìroezii più efficaci alla loro faluezza , & per 
vnirlinelì'uifffabilelegame della Tua ibauitfiroa 
grana. Pen^difadi^iremcapricciodivlcirc, 
alla caccia , die per inanzi veniua da elfi molto 
frequentata, acciochc da Predatóri diueniflèro 
prede del Ciclo. * ... . o , , , M 

Di quanti modifi .fcrue IaDinini bonta,&: , 
conquanri habiti fi rrasfbrma per intpiraro ifu- 
mi di vna fanta eltttionc , c per difloglicrcivn 
Huorao .ammaliato dal malo i Con. Ignario : 
Loyoia ficraueflidaCapitano,arterrandoli con i 
vn-tiro d'AnigJiaiiail piede* affinchè come pi- 
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gro,erardo,cheera nel bene, fi raccordale di 
hauere la mente più ingambata, e fpedita alla 
contemplationc delle Virtù. Con Margarita da 
Cortona fi tracangiò da Riuale, facendole parla- 
re da vn Cane , doue giacca cflinto il Aio Drudo , 
alcuilpettacolo ella fatto ccrucllo con quel tc- 
firhio fpolpato > diuentò pofeia rna tefta cosi ùg- 
gia nella mutatione della vita, e nd pentirti delle 
fue libìdini . Con Eufiachio comparile da Cac- 
ciatore, fccglicndo vna Cerna, per formare vib 
prodigioso teatro al Gfocifide , & accioche cki 
mcnaua cofiume da Fiera imparane da vna Fieri 
ifìcfTà à tonofeere il vero Agnello di pace. òca 
conuertirfi all'imperio delle fue man ineriamo 
leggi- Con Agoftino, eoa quella gtan Fenice 
dell'Africa , fi rappezzò da Mendico, & fe gli 
fece aitanti con i cenci de i più fdrufeiti rottami -, 
pei arricchire maggiormente le pretogatiue della ' 
di lui Carila , &<cco chi età il t eforo dell'Empi- > 
reo far da Pitocco, &vnHuomo.vedcrfi demo- , 
finario di vn Dio. ,•■ '■'.->•.<' !■;■■.. ■! 

i Venne il giorno determinato alla caccia , che . 
frinirò più del foliro coronato di fetenità, e di 
luce per quegli apparati, che di vn tragico, e. 
mirabile auueninocnto , formo à i miei Aloidi , ; 

doueua 
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dbucintftjmiartiue ■■uv&aa^y.fytwàaà deHa 
fu j pn-ta 1 1 Ti borre J cllj f uptcnp a m a^i i iiìcenza. 
Ii'któaàbbetttatì di larà'mifilfaùiiredi^fcòiiclb 
ma'rci^ralfr, per cinge* Hi 'prttkjfcffimrotita? 
gola-. -Ingiuriami jra di iole ipicgaua Imprima»: 

rf, [lòfi vi età Narrifo,i:yió!a;nlie rrontfbrrtoifc à.f 
tRipiiiigcrlediodorofa pompa d manto- ili -Sole,- 
le Vici incontro con !'oro pattinato de raggi , I 
per temperarle di luminali naftri la chioma , e i 
titiPXii&flÙÙ fi fcorgeuajlQ macchie di nubi, 
fufatdied^n'iruiidiajedall'impctriiw^ideVciiEjji 
che fìoppOhtflèroadorrufcjréconJluirfoTelòJa 1 : 
fàccia de Atoi dilatori . la terra fdpprtfsc ogni 
f(M vapore Delie Mnarri.delfcCaueinerj^ghnTr 
cft'ftnò fowo i ceppi: rféìi'>aa)ue, actìoche rtori- ; 
oiaucrodi rnttrere bocca inGeloiediinalzarelc 
Jorofìiimfle , dotie riluceua il fallo di vna tanta 
chiuffeza . Sjaugiirauano le iìclleidi feruta: al 
cencio d W, pellegrino tea t m, & fi dole ua- 
no, che la Natura le haueflefalararc per guardia 
ali» notte, eperconfumareilorotorchi intorno 
gfc-rwitfidi ceffi delJ;omfaro.uSt!errcUapoi con> v 
ftr-ifoie di dtsfiHi arperid j: Fiin^reJradtnidojcon. 1 
Iabrainnotci«ii4.d»;i^cuuaiio.»aauÉllea»rie 
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ràawMfcttftytt»! tri 
vn morbido [eforo di a icori . Vcniuano l'onde 
tra clic coti vna vezzofa gaia à rotruray clid vrtan- 
dofiJVn l\ilrra per la precedenza, ilei coriò , ip.i- 
deuano in vece di fangue/pumofe ferire di latte. 
' Eolo non lì fannia , che sbuffarti dalle neuòfe 
cime dell'Alpi, ei Zefiri cogliendoli cornando dì 
ninno dagli Aquiloni, imboccatane teneri fiati 
di gioie in feno alle piante . Sguizzando i Pcfci 
tra i flutti, giocauano le Ninfe con i Pastori. Il 
Ccruoiballaiino delle forcfteatrendeua allefue 
-capriole nei Prati. L'VfignuoIo, Malìro dicap- 
pella delle felue fi sfiataua nelle battute del caco. 
Il Giacinto con i funi oltramarinifaceua guerra 
all'azurro ilei Cieloj&porgeua vii leggiadro feor- 
no a i Zaffiri . SÌ infuperbiua la Vite in vederli, 
' che l'Olmo ledaua mano, e la feruiua di braccie- 
K'jpcrfoftentarelaponipadcAioi multofì rMbini. 
JLc fiepi fc hiera te digionchiglie,cfiguftri,hauc- 
uano licentiato nella loro vanguardia lefpine,& 
difefe da rrLippedi Gelfomini, non vi era fiore, 
che nonafìòldauero, per dare vn vago concie co 
alla ruuidezza del verno. Buttato il Colono fu!- 
l'herba, haueua troua io la fua ventura néli arric- 
ichirfi'di copiòfi fìnètìldi ,&baldanzofo ii Noc- 
chiero alla tranquillità della ftagìone conilcri- 
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dente de remi paro» va nuotaci Nettano, die 
volcfòcomandareifpalmatiRegai del mare. 

Partiti da Turbigo,! oro Contea con la comi- 
ciua di moiri Cariaglieli , Se altri DotncAicidi 
Coree s'iftradaiónoaU'imprefa, hau. idofcìolto 
i cani piùgcncrofi non meno amorfo, che pei 
«filiere all'empito orgogliofodejle Picrc. Capi- 
tati tra quei Contorni mifero ira libertà i Lenite- 
li, che dùciolti dal laccio fpirauano tante fi) rie 
all' affamato defio della caccia. Scagliauano 
lampi dagl'occhi , ruminano di nobile fdegno 
nelle natici, dalle fpume del motfo gettauano 
pallidi furori ili morte, & airoucrfcian alla coda 
mmacoauano Araggi nell'ardire , & vn mattino 
terrore al coraggio. Suelti di fianco, & fonili 
•nella fi maria dJ corpo modrauano di parteg- 
giare con le pedate del vento, e di correre in com- 
pctenMcomfijIrnini.'Da pertutrofiofferuanano 
Archi, Fcretre, Spiedi, e Stocchi pei difenderli 
dagl'aiTalti delle Bclue, & per arreRarle alla pre- 
da. Scorreuano i Bracchi con mozz,i latrati alla 
Voce, che fpic delle bofeaglie andauano odoran- 
dole taneper confegnarc poi i Daini , & le lepri 
al tiro.de Cacciatori . LeQuerrie fatte fpettatrici 
di vnasìcuriofa , e gioconda battaglia inchin*- 
uatto 



«ano J^p«l$ci.de i rami percoronarc i Trionr 
fantini S'alici acotiarticrati nei (lagni dei! acque, 
fta.uanokfti iicifoffi delle paludi per impedire la 
fuga degl'Animali. r ' 
' Fìi fempre la Caccia vn diporto de Perfpnag» 
gii & va nobile di uerrimcto a gli /piriti generoiì , 
Qui fi .ammazza feri za liuorc,& ancorché novi 
pafla Iniffiicitia, fi vibranbi ferri allenite. Vw» 
fierezza innocente, & vna guerra inirempQ di pa- 
ce. Vccifipni, che non pafiàno in delitti ,_off efe:, 
c.rie.ponfi ; rifetitonoc()n|a ( V<;ndetta (li MfMll l 
liti, che alimenta la' vita .Vna fenfu alita di lin- 
gue, vna libidine del gcnid, et vn gufto. dj carne 
ienza peccato . Tendone ouc per ordinario fi 
vince; peiche l'Emulo è ptiuo di ingegno. Si 
combat te con vno, die non ha guidino, &non 
può ditela fra raggipne> Maeftra della fortezza, 
che allena alle f«ighe,fl attico Non itìato di Mar- 
re, che infegna a dcftteggiare il braccio a icomr 
battenti - Madie del coraggio , che ajlèua i.fiioì 
fegwacia fronteggiare i pericoli. Scuola de farri 
mentirne auualoraal|ftprotic.tiella.t«lleran3L,3, 
Figlia della prudenza ichecj addottrini a viuer? 
nella van'età dclla fortuna, fottpgl'afpoKÌ.edi 
gelati, ediferuidi Oti^Wi.^Patfatemr^desfei 
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tendati , Baccanale di Diana , bifpeTgiroetitfl 
delle Fiere, fcherzo delta crudeltà , Macella delle 
Cane, Rccreatjonc de Grandi, Otio dalle Citrà , 
Trattenimento de bofehi, Conigliera deliffvigi-* 
Iaora,ftndiod'im1dw, e popmento andafitedel 
piede. Ella tira l'anricfeirà della fu a Origmrtfct i 
TaKarfì di LamecO, v rio de pi mi Cu £ ■; iS h f , cfK 
«abitane il Mondo, Bla co la rottiglieli' di Vira 
filiale religione infimi lacob a coprirli le mani 
d'irfucc pelli per gabbare Ifaac nelle agoni?.; mi 
ccremonic dettatila bencdiitioBc. Hfaggi.ehc' 
non fi filmano, fhmcliezzs, che nóttfente, laghi, 
che fi fguazzanOj balze, elicti afecodoh».. l'i 
imbofeata, che tramano inganni, là reti , che, 
coprono le frodi . La Caccia quella , che fotto- 
porta alle rieendjede Ì Climi più Ararli (tempra le 
compteffìonì a Itti nini, Se aifiimiga le carni a i 
carbonidclicCanicole. A quai llrapazzi non fi 
reggetta? Vn Zaino, chelcprcmedipoluere,c 
di a ttondari piombi il fianco , vno fchiop'po ,chc 
r'ìriiginifcediimpolpaficilli il dorfo,& vn Carte, 
che è l'Amico , Oc il famigliare tiretto de fuoi 
viaggi. Trainerà* vn Cacciatore l'orme de bat- 
(liti fentieri, & sforzato à prendere alloggio nelle 
paglie di vna Capanna ònel quartiere di Vna. 

1 Ca- 
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Ài Muta, ri 
Cauerna > fi ridurrà di notte à non hauer altro 
Cjndeliirc , clic quello gli accenderà la Luna , & 
allo fpc ilo mancsdoli anche q.uufto rifàigeiio, 
iinarritoiì nel buio , e nello fpauefito delle rene* 
lire appoggerà il capo fui ruuido tronco di vn. 
Ai boro ,.6 vicino ad vn Pantano. ..Affamato nel- 
lWMPfijl n *fl del ctboafliljrà con indifenete di- 
cali de .taiporte de-PaftonV.efe hencnato agli 
arsenti , & a no bili ili mi: Menfej non fì vergo- 
gnatali a, baSezai del patio diadi (fargli aliefcu- 
tig!le-di Cf«a . & elle cipolle de più mifuabili 
tìlfelfiW, .& inspirerà al pedale di vna pianta à 
oiidqllodt fruni più kluaggi,& agre- 
tti, & quello ,Qhe,noii maturailOgi'Agofti, con- 
cordia l'gji cqu il calore delkfatne, e di vn appe- 
tii.©, arrabbia LO* 5«iOContratÌo,dcAinojcheicor- 
gcndol cucinate le membra alle grondar) film- 
ini: dej'udori , gli maca >I rifpiio di vn pane ,per 
infiipparrit vai poucrpriftpioolllafQa Vita- 
: : lltwtèiiUafo, die i due Fratelli per l'auiditàdi 
fofpKficfea le Fiere, li incalorirono in maniera, 
nella taccia , e- fi fpinfeto tant'olt«e.,c|ieal!onta- 
fHgjgfii dagt'akii compagni , s'i n te rn afferò foli 
nejlafeliia, ene i bQfqhidiMeda.non poco tratto 
diltuìioda i confi pi della loro Habitationc-. 
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Quiui nb meno auujlend olì d'animo , & di ardi- 
re, incontratili con vn branco di Cinghiali, pen- 
sarono di rapportare le loro ipoglie, e di fare vn, 
bel colpo ne ì trofèi del proprio valore 1 . Eruditi 
nelle prouc della bramirà (ìimauano di farcviu 
ingiuria al na duo coraggio ne H'abban donare , c 
sfuggire il cimento , quali che sui più (piccano i 
meriti delle prodezze, doue lì trotta difficile ren- 
itenza al contrailo . Appiattatili dietro vna frat- 
ta , óc aggiuntando l'arco, alla mira, ne ferirono 
alcuni, dal che gl'Animali più inferociti, fi pofero 
ad infegnirli.&elTendororTcfaVn richiamo della 
vcndetraetiandionellecofeinfenfarccorrcuano 
con la bocca aperta pergiongcrli , edarli vnmi- 
ferofepolcrocondiuorarli. A II' vfo degl'Elefan- 
ti, che nel mirare ilfangue; più fi incoraggifeono 
alle tiraggi, così eflì neH'oflcruarfì fopra cjuelfe 
piaghe, R] u arci ardi dalla violenza de dardi , di- 
uenneto più furibondi, & implacabili^ . : : 

Per faluarfì, affrettai no pure il loro palio ì 
Giouanetti, non fegnandò vefìigia nel Suolo, 
che parimente la morte non gli ftampafiè all'Idea 
tuttelefcjuallidezzcdelfuofpaaento. Anelanti, 
c difperati nell'infelicità del fucceflb, non gli per- 
ractteua tanto tempo il pericolo di penfare allo 

•"S* - «i fcam- 
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fcampo , e di fottracriì dalla rapacità de i Cin- 
ghiti!. MirauanoilrìciioiirO;C non Iìcuri.,chc 
nongliarriuatferoIeFiereJorrapaiTauanoauan, 
vernici a termine nell'imminenza initantanea del 
rifehio a non auualcriì dell'dfilo , & a uafeurar 
ladifcfa. Iltimorcdipcrdcrclavira.accrefciuto 
daliliorribilc fremito degli vili , gli obligaua ad 
vncoiirinuo, e mordace rifle/To nei loto difafìri. 



«la sì gran anguilla da chi fperare folueuo , (e no 
dall'eli to di Vn fine la gri mcuolc , e di cader f m i- 
nuzzari fotto i denti di vn voraciffimo fdegno. 
Da dclicati.chceranó.fìfentiuano mancare nella 
debolezza, e nella vchemcnz.a del moto. Fcn- 
deua à momenti la foro canfa di auucrare infe 
medemi la fatalitàdf Adone. lAfperiì di™ fted-- 
dofudorc nelle guancie gocciolano da per tutto 
riui di pietà alla terra, efiumidicompaflìone agli 
tKthi'dclCielbi'' ' - - ; i • • ■ ,; ' " 

--'5co»fcuano i Cinghiali cosi formidabili, & 
incanniti difdegrio, che fgomentauano il furore 
ifìefio nclilioFribilità dell'ardire. Sì fiupì alflio- 
jtfif&irnWo.dft anchei bofehi dì Medaalle- 
'naflctole&nV, oS^netaflèfO nt'ì lorocouili i 
Moflri. "Ne!fà rapidezza delcorfo attorniano le 
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7 e ^ Le Ct^M^**ig!te 
foci de i più precipiioii Tor-wnti , et haprebibef o 
fagliatP!Ìpjflb,allaHpjecHÌ & J|jS;7Vgri • SffltìjS 
pOffu.aflpd.ar,pa&S w|lffoi;e,,^iiatJtìitìJWJ^ 
et uhk da i llaidì, aug^mp?«^p gftiwitìppiaaBM- 
fezza., &per Uftrocianafjua, 4t per la «giw 
dell'offesi. .Si airolSHiflP.n^.-ftngic.iiClie-gli 
fgorgaua dal fimo, che .di.Tprrj latitate ; the- 
Ciano delle campagne, ^ lwtwff«p*«Jpin»di*si 

teneri Garzoni- Sileccflg^jiQ ulljpra lepiagllC, 
& lambendoli cpme naeglig£a.teu.48pil dolore, 
fi /emiliano rinfacciare da quali? lv>Cche . ra |(U 
propria vergogna,,© yna.gjufta rilfjlHtipflS-aJ'a 
vt-ndetta . Infuni quadrupedi della Terra , clic 
fftaricayj.no nembi di ardcnrimn/ii veleni cfnl- 
fiiiOi fftelpii delle (ane. , che luurcpljero dirroo 
mt> k/fpJW dei .più na boriiti Giganti. Horfì 
#annigphÌaiiaiig,iJc riduecuano la mole del corpo 
in vn cerchio, & hor dijkiì alla carriera ,a(forbi- 
uanoil Suolo nellepcdare. Coii le grida coglier 
■^ri0..il-rM^"paj teoi.ii.cV come, che mipaccia- 
ajaflOteriipeacefolgori nell.i fiert.^fccpsì nella 
voce, ne porrauanoi (noni.. FifcJnpua lafelua, 
congl'echi di vn rerripiJ^aflì^n^.^lfipìaTJlff,, 
pPn.sò , fi più trernauants slIeico^jdeVspfli , ,p 
alla piiira^iitfcoiiccpiuaHQdiUliÉctOMarr pei 
hKl Nere 
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Nrre nel rt*iIl(OVi.VitA(ri3 nel corpo,' con'IVno' 
pareua, crrele heueffedipinte. coit lefue fuligini 
la notte, arcflitl'artWvtìts; bJircfleio ipchtogli 
horror i da i cuoi dell» Bela (Africa ne. La bocca 
felapriua mi cotiGaiiddjTntTOiagirieiifffpiirc 
non alludeua fi forme di vn olfutolt poicro . Le 
punte dei denti iì erano aguzzate nelle Ip.ule, la 
coda fi rattuolgeua neilatroffiearo gir odi;Tn An* 
gue.le zampo nella loro violerà ruurebbciot 
guardato vn Armento , & gi'occlii IwHeuanav 
imparato da i cai boni delle Comete a rilucere, 
con aecefiprefàgr di moire. A guiiadi vii Mirice 
riaueuanoil filo della fcbi'ena , tutro r. iti bulgaro, 
eerelpo al pelame, quali l'orgoglio naturale l"ha> 
uetTe feminawvna rigidi frecciè iti giKUspparte 
per difcndcrfr agi ì aiTalti . Dal Mufo , l' vicinano 
fuori dui mezze Lune addecarefenza conofeere 
p;ròeccliffe nella loro barbarie. Armi cosi affi- 
late, e lucranti nella Hi nehezza dell' offat arsi- , 
che fe berte auori j b alhrdi non la"cedeifam» alte 
zanne dei più ingordi Elefanti.- Incroflacididu- 
rilfimo fango , non sòfe per ribattete meglio gli 
Arali de Cacciatori , ò> pei coprirli di quelle fpo- 
glie.cheportaiì lofofpwco cofturne. Piòfpio- 
tari non rfe rtwduffd ttqileTttttiif&d&faoripaf 
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so LeCcUftiMtrauiglìe 
ucntì la Libia, nè più ftrauaganti ne partorì dalle 
lue vifeerc l'Ircania. In Comma negl'artigli della 
loro fierezza haurebbero robo il yap.toa,! beone; 
Ncmeo.,& al Toro di Greta,!.! Girini i '. rumori 

Confulìi Cauaglieri ad vii si Urano accidente; 
& considerando, che la loro vjta fìdifputauaj'ru 
infcntijcontb'ruitaadynafluidtniiflìmafcntcn- 
za di morte , non potendo più refiftere alta;f 
fecero vno sforzo dell'eremo coraggi „neTltu, 
maniera > che vna fiaccola vicina alleftinguerfi ,,' 
tramandapiùgitandela luce. Diedero consulta, 
faria vnostulBo iniperdofo io aJeuni Muri , ditv 
iamr«ddaetìoonagilic*pariaJpericolQ Ii vifali- 
roho (òpra più morti . che vini . Quiui alla me-, 
glio attaccatili tiretti su i tronchi de ì rami più 
erti procurarono di farfi pìùdiftanri dal rifehio » : 
èsprofTìmi alia (lentezza. ■ r n -. L t i-. iìi 

Non baltò quella fb disiamone alle Fiere di 
veder l'Inimico, humiliato, e difpcrfo al|a loro 
potenza} giachc aizzate maggtoti»e]jre di rab- 
bia, e vie più inm'periccquantochedelufc dall'al- 
tezza del pollo, in onerano monrati,Ìmpo(IibiIe 
ad eflè perla grauezza del pefo ad eflère afeefo, 
Doppo lo. sfogo ( di acutiflimi fchiamazi ,,.qhe, 
limbombauano urna qjkI intorno, &co«, 

... ,n pto- 
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prouarc Iczape al tronco, Te poteua no fcazar lo, fi 
lafciarono co il gnigno a Iena r la cena , doue era- 
no i lauri , per tea uar la radice, accioclic calca ti g!i 
Alberi, haucifero poflu co a bell'aggio facollarfi 
nelle mebra dei poucri Giouane 1 ri,c co vna epic t à 
incforabilc diflr uggere quelle Vittime innocenti. 

All'hora i'i, chi- Aimo, e Vcimondo credendo 
dittatici afiìcutato la panila della lorofaluezza, 
fi viddero immerfi più che nini nel timore, e fi 
tennero «fiat to cfclufi dal ripiego d'ogni fperan- 



rationc di , cuore miraflèro sfatigarfi a brìglia, 
tàciti cjuegKÀmma li nelFettirparei fondamenti 
delmifcro Afilo, confideranno propriamente in 
quella fona , chefaccuano , il.luoco dell'infelice 
tomba, inaili trucidati, doucuano eflcr fepolti. 
De (liti) ti nella confidenza dcgMumam foccoifi, 
C confuti a chi portare i loro Voti, lì voltarono 
ad efclamarc il rifugio ikl patrocinio fourano . 
PoQiiìadjnuocarel'agiutoflcI Signor Dio, cella 
Bcatiflìma Vergine* di S. Vittore!, cfscdoappttiTo 
j fudetti Lauri vna Chi eletta .òpicciola Tribuna 
■di quello Martire, dedicata al tuo nomeir» fìmilc 
■ maniera pieni di pen timctoidi fofpiri, c di prieghi 



f.a .. Sì può ; 
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MB Le Ceiefti.Mcxauiglie 
ì . Diodeìiemtfericvrdie . Degnamente ci per- 
-citofono .le ftrlle coniinuafion: diquefte,Fier,e t 
mentre baUiamofuiffun femori Ai vn Animar 
de net sfrenati precipita delfcnfo . Boutaihto 
noi guardare le tanedelle fjielonche, Moflri, che 
fi amo flati nella brutalità de coftumi . £afuper- 
f eie dell Immanità ci ha fatto credere ■/ alarne nte 
-ragionemli. Fuori di quejlo , ogni noftranper 
•ratione ha fagriJìcaTo alla cecità de capricci , @- 
a fccrfapriua d'intelletto , e di fenno nelle offeft 
-della uòflra gratta, Giuftamcnte meritamo,cht 
si dimorino le fauci di qurfli Cinghiali ì giathej* 
■fepo'ri nell'immondezze , non /timauamo pii 
iella vita di quella de^liotij , e de piaceri. Che 
merauiglìa ,cht fi fi ano /lizzate le cauerne di 
quejlaSelua nello fprigionare le fus furie contro 
dì chi paleggiammo nella pace de pafatempi, @h 
■\sìt gli ameni giardini delle vanità ? O quanto 
.fino grandiimijìerij. della voftraGiuftitia. 
Per quelle ftradejactti battiamo il fentiere dell' 
.iniquità; per le medéme ci incontra la qualità 
delcafliga.. Chi vif e ai. pari divna Befiianell' 
infenfatezZìadelUVirtù , feguendo le tracciti 
ipjkdeferte detriti}, ci f affi più /parchi dellato- 
fcicnz,a,trou£*dc§o:xnthcipe7 mano diunaBe- 
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ftiatemprato eguali il fulmine alla mifuradello, 
fuapena. Inopi fentimenti irfwaftórtgfoqfK 
tutti gli Appetiti, che gli figger tu a li* volontà* 



nel male, non vòkedtuano ne die sferre dtgl'esì- 
pij, ni alla conofcen{adella ragione. Per turni 
tapi ci confefìamo indegni dell aftmens^a.del 
■voftro amore , e fe non hatieffimo altra Giudici ,. 
che ci condanna incapaci della prole mone del. 
Cielo , bafta il -v:rme della Jt ndereft , che rodts 
lefarne de Peccatori- Colpa mfame ,.cheensn 
con ilrifo in bocca nell'infedeltà , e nella dalai* 
scader tuoi multi, e poi ten'efet coni firpidtvn 
•velenoforimorfo. Ali che ftamo fiati-tardi mi 
accorgerci di -ona,-S ixcn a, òfarluTraMFlpW r»wp 
dirci, @- che cì prendete* per [.orecchio, per ajfòr- 
darci a i- richiami delia meriti . Supp 
voftrapietà\oùe ha montato /ancora nudi ria ; 
e datici admedere pur tptiU'Jride amorofa, chcjf 
inclina fta'tdla ferenità-, che avèrfarpròóeilt 
foprài .Malfattori. llwaggiori atmtuto de&t 
Diuinità è la clemenza , la più ìlluftre corona , 
che calca le tempia dell Empireo,®: loficttropiù 
degno ; the in alberano le prerogatiut dtlUwojb* 
Grandes^a, Sappia^^èimiear^trpmd 




per- 



fa. LeCelefiiMerauiglie 
perdono, che ì flagelli , che ilvoftro Trono non 
è altrimente di quelli , che pompeggia nella fttte- 
rità delle porpore , e nelle fa/eie tinte del /àngue, 
de Ì delinquenti . Le voftre leggi non vanno con 
il rigore de Prencipi terreni, che aplano leman- 
naie a icolpemli , 0- inalbano i Palchi al/e car- 
neficine de Trafgrefiori . Riti più' foaui còjitimat 
UTribttnale dellavofira Mifirkordia . Ramr 
mentateli de i Telonij di vn Publ.'cano, che non 
fdtgnaflt d'eleggerlo albanco eterno della gl.nia.. 
Ricordateti'! della Samaritana, /apra di che fior, 
ttejfe le ruggiade delle voftre beni Ai 'moni \in vna 
cosi offe tata a bitter e l acque amare delle laidez,- 
&e . Suenturati noi , sferrati ad cf :r pafto di 
quefteFtere.e divederci amomento cibo mift ru- 
bile dei loro /degna . Non permettiate, che quefti 
lauri fi tracangino in cipreffi acorteggiare le ce- 
r -emonie del nofiro funerale, gf- che quando le /ite 
foglie in te fono le ghirlandi de Trionfanti, a noi 
habbiano a feruìre per in/erti lugubri nel coro- 
nare ì trofei di un empio Defiino . Tutti panni 
e fere arbitri di dare la morte ali 'lì uomo ,mà il 
donare la vita ì ajfoluto priuilegh di Dio* O 
guanto f piccar anno gli fpiendori .della va/Ira 
magnificenza nel proteggere vna enfia , difpt' 
: .' rata 



. di Meda. A ■< 
rata di ficcar fo,$£ per/* negli articoli dell* fua 
difefa. Sttenvùticivanraremodi cfitr rifar-, 
ti, e di 4er natia»* volte alla luce del Mondo . 
Alla vofira Onnipotenza non mancano me zjlì , 
che qmftì Alien dittentino Torri , & che le loro 
radici remino innervate dì forttffimo acciaio . I n 
una roZj&a -verga di Mot 'sì inferire prodigi/ cast 
nobt!i,cht alla f»aforz.a fi inchinavano gii Ele- 
menti , e trtmaua ad vn femplice tocco il Soglio 
de Faraoni . Sapete ridurre i verri in macigni , 
e fpez&ateì bronci, coite fragHiffimaCanMa\ 
Arre/late Signore le stampe di quefie Arpi»,chc 
ci pappano ilvafo del ' fepolcro . Ma fife pure 
-voler e delC tele, che fi trouaffe memorie de nofiri 
Cadaveri, \a»andadiivirati -, t mangiati vitti, 
appena apparirà vn ombra della no/fra morte ,t 
fi fiorgera <vna picchia reliquia de nojiri fcbelr 
tri . Ammanate laloro fierezza, &inff irate- 
tn loro infimi dedalee z,x,a, genio d'amore . No 
fete voi quello ,\a.t dì cui piedi lambifcom con 
labùra d'Agnello UT igri, e fi {fogliano gf Affi- 
di de i natiui veleni ? Al -Jofiro valore flanno 
fttùcrdinatc tutte le Creature . Dalle borafebc^j 
canate le calme, dalli lagrime ta&egrez&a, dalle 
mine la felicità, e dalle condanni più depr effe , i 
gradi 



8ff Le Ceì$iMer*HÌglie 
gradi maggiori delle grandezze. Tagliafiei 
mari al paff aggio del Popolo Ehm. Facefit.&n. 
Daniele cangiar naturaai Lexn*,&. Miket di 

demi,gUmemftt in bocca gliofeyuìj-dìmmrek* 
tiffimi baci. Ordinafle alla fornace dì Baiitiò- 
ma,ditratt^e,q U ei tre Fanciulli con frefibtffi, 
mifiari.e coHaurediruggtadoft ftdutt' jL-vcrat 
che non dobbiamo noi /fare lei paragone dell' 
minime elette, e dì quelli, che con l'wnacen\*. 
dellavita, e con il merito dell'opere furano cjy si- 
cari al voftro petto . Mà (e tutti i bcntficij fi 
bauefferodanferbareai Giujh.cbe farebbe lo 
fiato deplorarle de Peccatore ? Mutaremo (Me, 
e feper ilpaffato habbtamo arte/a alUmorbidegj- 
a^a del corpo , <§r a perdercitrà oggetti otiofi , per 
lufìngare -un facto di ■vermi, in auutnirtr twpie- 
garemo ognijludio alUeultara deli Anima , &■ 
al gioueuolc diletto delle penitente. Sacratiffi- 
maV 'ergine impkramo.pure ilvojlro patrocinio 
nelrinri4z,z J are l'incontro diva siperniciofoac 
eidente. Cancellerà delle grafie, Confilatrtce 
degli affliti , eCinofùra de Naufraganti, Dotte 
vjoi voltate vn mtnìmocenno ,fi bumilUno' Ics 
Gieratc&ic, "Medi/orli nfemojmgcnoccbiaw 
iCttli, e cQrrono+òmmegl'Angiùli. pir calcar- 
ut 



mtlp'udc diflilU,e di barn aggi , i Sete la miniera 
de Miracoli, infitti fi /catta l'ero più finodflle 
BKramigJie. Lamoric,clnbuteaifHoiferelri,tfi 
nafta de nei rafj ori delle put cupe ruiae alla voce 
fila-dei voftro tremendismo Nome. Le Fiame, 
eée fi fmorejana in freddiffime ceneri ad'vna 
fcmiilladelUvoftra affi/renna- J .e Nani, che 
fpetmi^dkn,aba4^aMimaree,edifperfe fornii 
xtguxgit&decatiitlilomjBnJoi trottano t Ancora, 
■LtFtftilenz.c, the armate di carfani, e di viceré 
iteU*defò!ationi deMegni, fi ne partono vìlipe- 
fi,eaybmute,eqmUCfafiie,chdouemble$are 
•Laltriti piaghe i adorarle, nel eourìre le proprie 
vergogne . -Fugate, Attgufiiffìma Regina,glifpidi 
stelli dt-qutftc&eliK ,cbe<. ci tengono ajftdiaiìcon 
le rabbie pm-intenfe della laro violenza. Voi 
wdetefontanadcllemìferkordica quale ,ptri- 
eohfdggiacciono tirettifftmì fpatij del nofiro vi- 
tteref.:-'Se non accorrete con il manto del voftro 
f&o'Segptt&fài faremo .priofìpeUi, e he morti nelle 
^«Wt < *c-tdt-.tfjieftì MoJìn, ,£he infelicità, il 
-noniattere vh palmo di terraMr.il cantone dì tin 
\wn+,dat*e.rìpofare le noliremiferie f Laceri , e 
\fa^h«<mfifdlu*ranmM meno gli o§ , e'i 
rfangmfpmfomìfmlQ.porrÀmdttbbìoalM- 
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fuggire i fe fi a di qualche Fiera , adiva Cri- 
piano . Cani or Anno le noflre efequie o le noci 
lugubri de Ciuffi, b il flebile mormorio de venti. 
ÌSiuonanon fi fapràdellc noflre difgratieì ftr- 
che lo tani ÀaI commercio humano , non boteremo 
altri teflimoni] di vi fio, che i taciti horror i di qui. 
fiofpeco. Taceri lai 'ama, ci andar arino tro- 
nundoi Parenti, e delle noflre memorie folo par- 
Itranno Ufi-Agore , e ttco degfAntrii òilverde 
mormorio di quefle- fiondi. Morire fen&avn* 
Croce al capo-par porgere unpietofo inulto al 
VittmUntt - di falwarti con qualche Requie , ù 
di afptrgere lenofln-ctntri con vna delle fuo 
lagrime alcompatimento ì 0 infortunio de mag- 
giorile fifia giamaiinte fa nelle croniche fini- 
fire del 'tempo, Mdf ciocchi ricorremo 'alla 'Ma- 
dre, quando battiamo offe fa il Figlio ì Suppone 
•vna gran temerità, opaca prudenza il diman- 
dare fauori, dotte fi fono dati difguflì , Dunque 
fermi hanno da efer ferrate mite le porte della 
/àlute, e non vi èà da efiere Colonna per fennare 
i fionuolgimehti delle noftré turbolente ? Dun- 
que per noi le Deità, e i Tempi} fono poueri di 
indulgente, e fi fono cinti di' f algori gt ''-Altari ? 
E mi San Vittore incalorite. :* vj>flr.i_ prieghi , 
. men- 
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mentre fi i propri] fatti ci efiludono dal fo fpi. 
rato fiUiiito,pojjt.iHn merci i voftri mertiiren- 
dercihabili alle graf ìe celefti. Il Firmamento 
chiude l'orecchio à quelle lingue , che fono mac- 
chiate nelle maluaggìtà , e difficilmente a/colta 
/e voci de federati. Bi fogna, che fìa mondo ti 
cuore, fe pretende fplancare gli erarij delle fou- 
rane nccbez,z.e . ! 'ripiegate le voftreinterct {fie- 
ni Martire glorio/o . Siamo certi, chele-vojtre 
fuppliebe -verranno efaudite dalla fuprema bon- 
tà, c ci portaranno tire fritto di vn felice De- 
creto,e di vn fi curtfjìmo intento. L'indignatk- 
ne Diurna fi ammolli fcejgr infodra lo fiocco delle 
■ -vendette quando fi vede punta dalle preghiere 
di vn Anima innoce re Ben rimirerà il/angue, 
che CBntamagenerofi làmi fpargeftt per fmal- 
tar d ofiro t ' Euangtlo ,e per intrecciare dì felle' 
grine Inf ygne la Fede , Quel fangue, che fu una 
delle più infìgni Porpore, che adornale le reliquie 
della gloria, & che ingemmale ilfantuarto della 
Citta di Milano . Voi^che cor aggio fo leone della 
•ueritàtattoltca, non <vi fgomentafie alle feuri 
di Majfimtliano, e di offerire le voflre carni in 



• delCroafifo. Quella ifiefj a Mana- 
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&a Le Ctitjli 'Meraviglie 
Tirannide ,é 'l rigore de/Ge/itiiefmo, /piccando 
dal èufto il più ècl Fiore ,fiiminato per ddiciadi 
Santa C bit fa, farà la noftra Attocata pietofa.. 
Se un tempo Miniftra di morte, fiperarepi&Hkf 

•per noi diutrràauuenturato ordegno diMitA- 
1 1 veftro nome me demo fivona V morie, ondccon 
invocare ilvoflro agiuro * non potranno, cfoaer 

- compagnarcì (trionfi . Vipromtttiamodahfigff 
avanti dmorajìffimo Redentore , Madrfdttleu 
tnifcricordie , t miracolofo S. V i flore , Aon fintit- 
ene te di levarci afatto dall' t fichi fallaci delMo- 
do, e di vivere fiotto il caro giogo del diuina timo- 
realtà di far quivi eriggerc va fiupcrMffimo Aio- 
nafieriodtVergini, e di dotarlo de noflri kenì . 
Voto, cbe -vi facciamo co'lrito più canonico > c_j 
fiollen ne, giurato da vn fiermijftmo proponimelo, 
i fottoficrtHp.Ài^i no/fri Cuori, fi/remo' con. il 

. Salmi/la. Signóre non far lontano il tuo aiuto. 
Mira al/a no/Ira difefia , bberaci dalla bocca del 

i Leone , & dalli Corna deglV nicorni . 

: '. GranprodigiodelCido. Furono Je loro voci 
vnporemillìmo Incanto neH'arreftare,& immo- 
bili re J.e branche di quei Cinghiali dall'i nrraprefo 
difegrjo di fucilerei Lauri. Diucncari placidi, c 

. manftieti , non pareua altrimcnie, che fi fofkro 
-iC ' aHc- 
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di Meda. ■ 1 ■ > 9t ■ 
alleùaci trà le rauidezzc delle Sclue, & nodrrci 3 
ntfife>icitolc della fierezza, mà che hauelTero ap-' | 
prafogI f erudimétì dalla benignità , cdall'aroorc; . ; 
Ceffarório di cm'rparcpiùcon i grugni («radici ,a 
dìtesuare i intorno il terreno, domefricari total-" 
munte nei le morbidezze di vn piaceli oliflìtno in-v 
fìintov Discacci,! ndo dal loro petto la crudeltà 
originarie ne -parti tono con vna dolcezza; 
d'AgneHo;j Effetto di-quelle preghiere , che or- 
ganizate da vn Cuore contrito hanno autorità di 
cllracre l'arie ttoda i bruti , diconuertira lefpadc , 
infteccieamorofe, e di riconciliarli l'antica be- 
neboIcnzà de Nittni' Efanditi già i lorofofpìii 
dalla pietà dell' Alrillìmo, dalle gratie della Ver- 
gine, e diU rmercélfìoriedi S. Vittore, tramanda- : 
uatto* tìagli uochi proflufj di pianto, non pero 
amare (lille di cordoglio , e di affanno , mà dolci 
roggiadc, fpremùte dai rifo di vn animo fcreno > 
edVilcpupilìcdi vna pia tenerezza. I, ■ 5 

Lauri fortunati, clic folle eletti per A filo, c per 
luoco d'immunità nel foff enere lliore cadenti di 
quelli Semidei . Si capriua la fronte delle voftre 
foglie Ottàoiano per difenderli da i fulmini , e 1= 
mederne prrieroarono i miei Campioni dallo 
faettechegli fcagliauano le bocche de i minac- 
~-;a M a ciofi 
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9 i Le CeUftì Meravìglie 
cioG Cinghiali . Folle vn tempo corona de Ga- 
pkani,& intreccio generofodelIcvittorie,&hora: 
fpiegate l'ifteflè prerogatiuc . giache campeggiò 
fopra devoftrì rami vno de più celebri ttionfi.che 
mai operate la bramirà de Secoli. Portano Ifc- 
voiìre frondi la figura di vp Alia, non meno, che. 
'vi mofirafie tutte artnaretncl proteggere quatti; 
infilici . Con ragione .vi con&tuate continua- , 
mente verdi nelvofìroftelp, perche come firn- - 
bolo della fperanza non gli abbandonali nel 
pericolo, e nella fiducia, della faluezza . Se bene 
amare al fapore, tanto più foa u e genera fte i! fruir 
ro in rinfrancarli la Vita . Cedano pure al le volile 
doti le Palme Idumee.egliOIiui di Gictofolima, 
i Platani di Sede , e le viti d'oro di Pompeo. Sa- 
rete più odorofi voi nelle voiìre mcrauiglic di 
quello potranno germogliare dai tralci delle lo- 
to grandezze i Cedri degl'anni . Le voftre ombre 
Jpanderannodapcr tutto teatri di preda nti (lìmi 
lumi,c correrà con ambinone il Solca Aémpiaui i 
pennelli per delinarc più vaghe le lue bellezze. 
Nafcefie feonofeiuti , « villani nella culla di vna 
Forefta, & hora hatieteper cittadini gl'applaufi 
più nobili del Grido. Giuflamente vi potete in- 
fupcrbitedj eflcrcJ Ornamento dclt Infobiia, la. 
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gloria di: Meda, &Ì! miracolo delle Se\ae. Il 
merito, dihauerfemitoqucftì Eroi di Rocca, edi 
fortiffimo Antemurale, vi renderà più celebri ne; 
i vanni dell'Età. Sono tutti preclari, e memora- 
bili voftrt attributi. Delicate neli'oficfavirifen-. 
tirc cÓ rilblinione dtftrepitofif degni in mezzo le -, 
&WJfljeuTqua , G che compofìedi fptritoemfubli-i 
rub-^entìd vbbedite neteripocoal fuoco, adi 
mBreneipc degl'Elementi. Vicinpal vofttope- 
djilfiUfuggortodJcamiR^i lfilS^roiJ portando- 
i^e«ns^^c^l»(^ilJwetb«odellfev#W*• 
dm. Rimiw*3:ik\ della Virtù, giachc cónfe- 
voilre ghirlande abbellite ifcrine delle M«fe, & 
lionoratpo l'otti; :. i ^oj ur^'.iù q.ì. ;m; .. nun 
Qiiefti medefimi Lauri doppo il girodi tinti | 
Secolicon ftupore vniucifale, enofcnzaculiura 
dell'eterna difpoiìtione fi veggono fino al giorno 
predente verdeggianti, fa (lofi ., e carichìdi fbkiflj- 
ijse IpcglfC;- Anzi le Aie fiondi applicate a can- 
Cfene,a pi4ghe, &adaltti malori incurabili hano . 
partorito effetti tali, che l'Vrne più fiate hanno 
conuenuto di abbaflar i'infcgne de propri] fqual- 
Ipri,edÌlicemiai(tconfufalaniedkina. Nonfù 
fata la Vergadi Elifoo con i fuoi miratili circoli 
dj [ incantare i ptodgi jfo i Cadauni, e di baftona- 
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p * Lt Ceitpiytiettuiglie 
lelamorto.gìache'mchcda queJti rami pullula 
la Vita nelle cori tingente più d Sforate Smorbi; 
Ne qui terminano i fortuna A ^ikOt'I'ismtì. ^ 
mentre fi fcccano/aH'ho-ra «he ef&watìwate - 
Lombardia/da c Staggi, tgtìerre^a altri flagelli;' 
c ceitati che fiario i fudi maltfiw inflMW(>iìl(S'iia"-'i 
nòlfiortrend prjmier6-vigore-ÌEririÌJ?oaarft^ 
nkràj [chttiTc-tion fiahW'ifiìiÉBitiédattatqtìe'dffi 
(TuporiiC coliiuatedavria qualità fopwftafiiral^ 
Clic «jirnii ìcigratit^Bn-o.vreibwvtìte^ftdlfll* 

Gfie ir^-i tJUeipOgéiarlo-, hWfis»«fitfiiaità^ 
terra dì promÌllìorte;«<i germògli .clWfp&ntario ' 
non vengano inferiti coni virgulti di mifteriofe 
ptóHéstte? Si o-iqob iiurJ itaifcbwn ifbijp • 
i-petrtaW* ideila ritófi*i*-ftìr c&ttfafeglW ' 
cfellagratiaoitenirtapreféroafóumramofccfliiJi 
quei lauri , e fe ne circondarono con vna fantA. 
ambitioneletempia,catandomgiÌMuttóalIegti, 
e&flAfiialtaguifa,ché «'ci' tragittar fi il Varco; di 
vna pericoloia Marca E fi approda lieto j c giubi- 
lante alla ficurczza del Porrò. Nóndauanopaf- 
fo, die non imprimelìerojefi diigratMtidiuc.c. 
fenti meriti'di vn «*rttiffifm^j^rt>incoaft- 
mrfi 4HÌ bontà. ftttiTwmbatf debiti, 

ne- 



cncoimj della iupcma l'MÀ-, Si posero a, eouU- 
(Jcrarca[tcnt3inc(c ligneo, die lijuéiianotcjua.- 
tolcFicrej Fvdj.riijtiiiiaieficepjraca ai ÌQrq ecci- 
di ó< fuquellcpaliwfUmal^v&aw^^M^i^ 
riguardavano formalmcntcle ceneri miiuo^ate 
alle mine .del proprio Indiuiduo., Nel-.parflr^, 
che fecero,- non pptterofai di manco di b.jcìa,rc 
«juei tronclii.folìfigBi-cfclla-koifa boHfcfc»«-6jÌfi- 
lilfinae colonne nello (ca'mpo delle loro.dijgratip, 
riuolgcndolì più voltdn ; dietro.a,fimirjfii 1 come 
-fteccatojo^c^cxafariotofti'natoconfliixp,-,. a-„ 
, Nel menrrC., elicgli jitqrnauartoa Ca/a, lib- 
idica ndocadau ne diellì a cjualianguftie/ì erano 
trou iti, &a qualcobligo gli haucuaconftiruitp 
la dm ina clemenza pei vn beneficio cosi immen- 
fo, ik efcmplate, conquelli fenfi A imo raggi ono 
a Vermondo • 

H or lìti 'rateilo i A moni bai/iti di Vita, 
t tm&etÙgSmfi > fé* mulatto le fraglie , e non 
*Mamit>Tidno<tluèlenà.., etvwk, Santi , 
haumdaei infinto con q»cji* procella , a finche 
conofeiamo apertamente le Sint ,e i pertcolefi 
/cogli del Mondo. Egli fi aiutale delle auuerfità 
per condurci al R egno delle fmbenediltioni,con- 
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t t#* LeCelejtiMerattiglte 
firme i folgori , che neSo fcopptarfi ', menano kj 
ccrattnic,pietreprctiofe . E venuto a diserrarci 
gl'occhi delta Mente , che erano addormentati 
nella cecità delle pajfioni. Hà praticato con 
■noi cto, che auuenne a Tobia , che dal fiele ricu- 
perolavifia. Cari accidenti, adorate fhenturt. 
/ Mortali, che hanno le -pupille dj terra giudica- 
no idifafiri > non come duuifideiCielo .Eh che 
altro non ci auttertono quelle matatie,fe non che 
v» viuere disordinato nelle corruttele de ttity, 
& che fi diuenti /ano con le per fett ioni l J j rue- 
drà colmi fommerfo nell'inquietuàuu.de'^rtbu- 
■maìi,e ne ilifiggUetciopcriemrdrfrre^tLs'aufa 
<-4tU*f*a Anima, & s'induca ■ ad ^ptUmre i 
Decreti della /ita dannatione alforo.de Ile lagri- 
me il e del pentimento . Lo pettcoreràcon le trÀ- 
'uerfie f & n>*i* fatfi*Àjdcilt, calunnie , ad og- 
getto , che fi fpecchi nella Croce , 0- fi fortifichi 
con ilmtritòdellaparknt^a . E da dotte nafeono 
-i fallimenti, t le fouertà nelle $MaegÌie*jte#an 
■ the fi debba penfère alle douìtierttxnei.i non 
- attendere adafrtechire lacarne di putriti, tè- 
indegni piaceri ) O quanto èmijierio/ò, e gioue- 
mleqaeU'amaro,cherìferbanp : idtfaggh 
all-AbfcimfàUàfmaìoftomw*,®- 
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: <**frtHtaf* offro *}. palata apporto Jàlute 
•*g£4Hfirmi.: Dkwji:<t*j *im*dipJirr>tnico*. 
■ ■ftpdo-ttitt&ildelct.nell* coperta, a&ufi di certi 
bocconi, che dentro ita/condono la naùfea,e fuori 
fono afperfi d argentò. Iddio non inorpella U 
fm^edicine. Eglj gioca alla pura,fènz,a tante 
mofehere nella, finceritade i Juoi^pfni-E/agel/i; 
Davidi, che da Re' fi era. frofternato nella ftr- 
mtU del piccati , perche lo wle.ua fecmdo ti Itto 
Citare . Che-jton fece a Soda neìpr.wcipifdttt* 
fua Gonuerfipnefr. UprecipmdaCauM'^atT 
nrrì co i lampi della ftiagn*{litia,etòfe(e ritorv 
.nare orbo a Duma/co , E perche tanti rigori-, -fi 
no per confiituirlo Tromèadel fwgloriofiffimo 
Nsme^afid'èUmotte ,.&-fplendorc dtUrfbr 
ftalato ? Di. quefie gioie non ne ha -voluto fritta- 
rei pi» Innocenti, i fmì più Cari, Impiagò 
GkUe:*pcvfc'e$eflo nel numerò de Giufti . 
•Mortifica &li*rfm li perfecttfìoni di Urlate Ile, 
perche i'h'oueua prefignato fm Arnica \ SWr'èt 
q nelle C 'afe . che feorrotiò frdi nembi delle triùo- 
iationi . Aitato più dirupano allefcoJS e del fatò, 
.più fi jìaMUi^m negl'#ntìi£ieiMàgrafia,& 
e fègno , >tx tEmpireP. cere* la Ure'Mitaiione 
nelle contrade dell' Eternità. Al contrario dì 
N quelle ' 
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quelle , che fe bene giganteggiano nella fommira 
degl'honori ,t fi mirano fiancheggiate dai parar 
f etti delle profferita, ai ogni tnodo fanno poi- • 
uere, e fonvjicine a crollare retile ruine d' Abiffo 
I trifo del Mondo porta il pianto, e la sferza del 
Creatore ci arreca allegreKiZjt ■ Le f*e depref- 
floni fono fl'a/zJd'Abacuc, che ci afferrano per 
i capelli per tirarci aHe ftelle. Cosila fattoeon 
noi, che eramo perduti nelle mi ferie delle felicità 
infognandoci per bocca di-vn Cinghia/e ì peri- 
toli, che ogni aerai/arca l'Httomoneltinftdit-j 
della fortuna. Siamo in vna gran dbligafione 
con t Aitiamo. Bifogn* che la fodhf acclamo, 
fi non vogliamo renderne conto nelle partite de 
fuoi-giuditsj . L'habbiamopromejfo le mftre facol- 
tà, eia • nofira Vita. Non fi deue burlare con i 
contratti, che- fi fan no- al Ci eh- Sono debiti, che 
quandón&JìincantrMo co leflorfò, dall' ateo ci- 
uile pafano nel criminale ; C affogai tenaci con 
l'autorità delia fuajndignationefonfecjueftrarli 
il pofftffodc foni ft-abiU,e del eorpa\ Si prendele 
loro entrate con 'cavallette, e gragnuole, e glìmar- 
ci/cela fanitàeon le bende dinfefloliti languori. 
Egli procede a i fatti , fe con luì fi manca d't 
parola, Tutteleleggi lo richiedono a mofirarci 
gra- 
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^iai^lUmano. che enbà librati, e di)iiki 
d*ÌÌ*r*paótàele(lt Fiere. Stomi» obligo alla 
Kutgwi^ impegnati ceti San V ittore, i eli evi 
«emfflj' Aywa mudloraio la debolezza eltlks. 
n*fi*t ■ preghiere UVuta, ì vn Incremento fti? ■ 
fi*htoc.aaSi.D^Maeftà,ebemnammetteeceetr t 
tiene nella liquidan^a delle /ueragioni. Non 
lo pvonoehiamo con l'ingratitudine, -jnMofira 
cosi-odiato dalla Natura,idalC 'telo , il peggiore, 
che hahb'ta la terra , Non habbiamo da imitare i 
Piloti, che.' rjfcre nata la tempifla, attaccano le 
cedole delie loro promefe all'Antenne , (gJ- agli 
pchtrzjde -ventì,e gionti in porta , fi /cordano 
delle tabelle, e degl'Altari. Ime de fi mi Bruti 
ncono/cono. la virtù della gratitudine . Quel 
Leane,che andò a baciare ladefim di Androge-, 
noperhauèrlicauatovna /pina dal piede .date- 
rebbe incoraggtre ogni petto nelcorri/ponderea i 
f auori. Con : /pagliara di quello, che pof edemo 
per Crifio, che co/a li dama delnofiro ■ L'opitlen- 
Zje,i poderi, IfgrandeZiKftgt Imperij /uno tutti, 
fieot. O the notatele guadagno faremo con il 
/agrificarei nofiri patrimoni} al /ollieuo de Po- 
mviyatterettioHedi luoghi pij , &at\a publica 
Pietà, Lrmetteremo in 11» Monte, che ci re»- 
-W> N 2 derà 
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rim*mvKtapitule,the non fallirà Alle periferie 
de tempi, &Due*jì efbifct piegato,, e. perficurtà- 
Daremo poco fnà il ritratto- farà cosi 
cvpfofo;&i'vfnr* cesi emergente ude itevmp&a*- 
remore waftiffime Provincie deliaGlor'm:: /mi- 
etono quel Santo F Hofofa Stn*pÌoneìchtVJÌBiQ*\ 
rH dttCrocififolhamu* ridotto coslnttdo, chtl. 
fico nonbaueud-altro, che il libro dell' Euangeh.- 
Per purgarci bene a ricevere i antidoto della 
neftraVocatione, è dimefiert ,-che lo preiteniih, 
mo con quefio prtparatiuo , &■ che diamo va f^i 
Info alle ricchezze, humori affai dannofi, cJs 
nocini per corromperci alla colpa. Sradichiamo 
la cjiufa per dtfìrttggere gtejfetti . Moìse per \ 
gMervlafaceia4iDkmlSmai;fitxdfew*ntk 
rtahettmenti , & and) fidilo sì* quelle, korridet. 
fotkjt ': Le -facoltà impedìfcova.l'Hmmo per 
appèndere, all' altana de emeriti . Dai commo- 
di procedono in numerabili tentazioni ,&-petnt- 
cicftffimi Inaiti , T roeldlo vfcolave di Platone . 
per ■ troncart ■il mutino, the fcórgendo'tranquillo 
il mare, non gli /alta f-e in capriccio di navigar- 
le , feci ammarare i balconi della Cafa .che cor- 
rifpondeÙano^Sa vifia di e/o, .Serriamo fiutati. 
e.-...'. s M del- 
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thll'Bccajìont.per non e/porci alrifchià delma/e . 
L'Oro con i fuoi lumi nodrifce la cecità dell' Ani- 
trta^ia fomenta ni prurito Aellt /celerini,, 
delle ■■prepotente , tdeglieccejfi pia nefandi, 
maltaggi. ■Vno de fo/peUi; che tieni indubbio 
la falitte di Salomone \è perche dati 'empio ban- 
di gl'I doli, mà non fcanctllògt Altari. Infegna, 
la prudenza a futllere UN appello , aecioche non 
offenda . Siamo troppo delicati a guadarci ne i 
'vitf.effendochc la nofira carne fragili ffima nel- 
le cadute, fi infetta fubito vel con faggio della, 
colpa, e fucckialc più peruerfè brutture. Ogni 
ItiueokrMffitfca l'intelletto , e debilita lo f f* ar- 
do della Virtù . Si* Vermondo, Faradifo ^Eter- 
nità : SÌ* Am*lo$r j te Ilo al Caluario, alla Cro- 
ce '- Sìtition .più di terra, 'impaciamoci di Cielo . 
In che. fi. reftrirtge la dureuolejejZja della noftra 
Vita ?Ellaè\na Effimera delcofo,che nell'Au- 
rora fpo fai Occidente, e mila culla giurala tom- 
ba:. Gioca con i momenti , e trafilili* con i fiati . 
Vn vento, che noia, (&-vn baleno , die fugge. E 
noi così folti, innamorarci di njn fumo , e fegui- 
tare le lufinght di un foffio ? Quefli breui minu- 
ti , che a auanzAno , /pendiamoli nelle mortifi- 
cttion 't it nti patimenti > e diamo r Jti calcio ■ agli 
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affetti H abbiamo dormto-i/n pezj'jaskk fiu- 
me de piaceri .rifuegliainocialU pietre della pe- 
niteu&x . Dalle Babilonie faceiamo.liu 
Mts Xiniuì,efe inaile trionf affimo vonkJ* 
pronità , & con gt 'errori , in quefte pigliamo le 
ceneri, et ciiitif del pentimento . IlSignoreia 
qxrp.t tacciati hit voluta fermare a Cavaliere , 
daviliffime kpri, che noi giacevamo, att armati 
dagli agnati del ftnfo . Corrifiomdiamoad'im 
Dio, eie ci è venuto con manto diPiera, Grin 




tue mctauiglie l'Empireo ? Che Arauaganzc 
opera in vn/ròftante per la conuerfionc di vn. 
Anima? .Si può dirt,clic douc rocca il lapis delle 
fee Vocazioni fa tu tt'Oro . Eccw. quell'Aimo 
vn Embrionedj caducità , c eti fralezze, Va Huo- 
mo, chcnagl'architotridclJefuè vanità fihaueus 
Uh i icaro VH l'aradifo di terra , Squadrato sii i 
dcNrijddk-compjacézcedifegnaroncllcbizar- 
re del fatto, come cangiato , come diuerfo da fe 
medemo. Egli più non fi conofcc. non pare. 
guello di prima , la gratis iWwifòrroatotB'va 
alffo. ilfi»ono,cbe«ai»aodad?il»fiia*oce, 
di- 
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piùdà»nMKO<«rfwdiCf«a. Ctemiacùo&U- 
uotifibwiono'i|ci.prodjgrj delle Alàki»»ietM*- 
ne. Vnroiramedi.«òi«4htà*vriipaft»diiia'ngo 
diucnifc così kddo-, eperfVtro metallo ? Panel- 
lare così inferaoiaramcn,rcdicaiÌtà , c diZeló , 
ehi pòco ta fene flaiia aggiacc a toncUo.%tótó» 
& ftiMWa'in ealorffcracakdi vna rriglfàn* '*»- 
fetenza. . '^'■'"'■'ì '\ -\ v-t 

AetaeftodifGotfcVcimondofplancÒLtuttele 

- ite eragiidifpofta alia giuftificauonc^&.cfacil 
di hiiinttMio era totalmente compunto, meà 
fatta maniera rifpofealFratcHo- >. - - n 

- Gfctwt fi/iftMe/timQtlfup*tmt,ùpogitdt 
•v notare incallito nel mate; h nanfe ni medica- 
menti dclU f*a falttte. Ptlrfeffartinnf petto di 
diamante , femn mi tnttmtriffi ai colpi della 
dìttina bontà . ehc ha voluto venire a trottarmi 
fino in meZiZsO de bofehiper coltiuare le mie for- 
tune, 0- per condurre que^a Cerna f mandata al 
fuo Ovile. Ella nello feorfo accidente ha fui- 
-/cerato i fonti della fua miferieordia.per irri- 
tare vna Pianta , che eiacea infierilita nel Sene , 

che ctr»a»am&fi, & fpme nelterreno detf 
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iniquità. Da feiuaggia ,cèi crefceua, priua.di 
hellezjzjt, t di frutt'hi per ftruirt ilftto.tronca di 
materia aì fuoco eterno fi e degnato qitcfto gran 
Colano di infirirìacan i traici della fnaTvoeaf 

- tieni. Aimo,kaunì filmato vane ,t ^fìtpirfiue 
levojlre perfuafìite ,fe non le haueffe fiaturito 

■ tabacca di va Fratello . Quando parla l dita- , 
•no vii bifogno dell' altrui energia. E vwfvoct, , 

che fi fa fentiredagl 'jibifjt ,vn raggio , che pc 
nerra nelle piìtofeure caverne , va tuono , cht-> 
rimbomba da per rutto, 0- un Terremoto , che 
fatate le rapide Ile pili gr atti, & afforditt eofeie/p- 

: ZiC . Sono prontiffimo ad abbracciar* i di lui 
comandi ,0- ad inchinare lavolonta a i fuoi al- 
tjjfimi precetti . Dotte pii* bel li cgnO jcljs il ./ ir- 

. idre advn Principe, che fi.gmreggia-k.fielleyezj 

: dà per mercede l'Em-njta ì Contrario a quelli 
delMondo-, nati advi* Imperio caduca, ®rchc 

filiti a cibare la fernit^_csn le f per an^sfinfxh 

- bftifiorjQftlar^dtiif_Btti,e fe tal -volty folle udito 
' ■vn.Corteggìanoa altaiche bonàri , gite lo fanno 

guadagnare con la picca in fpcdla, o con la fehia- 

■ ttìtù di piì* anni , ò con il martirio di infinite^ 
pajfiani. IlmerÌ(o mila fitaCorte ì differente 
da cofiore,chs fi fané incinfati con veri d'Idola- 

trie t 
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m>, &f>trefjì fi offrirà la-vitamtdema, ad ogni 
modo fi fagrifica aduna Deità di criflatlo , che 
pervn lieuiffimo tocco fi fpcz&a ,& invecedi 
ricorto/cimento, riportar/ine alla fine borfe di 
Ugr ime, faidi di ingratitudine , e paghe di empie 
ricompenfe . Ftr noi non furono Cinghiali , mò- 
duli Mefiaggiericelefti , tra/affliti di Belue-ptr 
farci Cacciatori dell 'Empireo . Befliecare, che 
cìammanìfievna prèda cosi preggiaia Ar- 
ciere fatali , che ci infegnafte a tendere illaccio 
altInferna,aqutlperfidaRenoceronte^lleuant 
fèmpre ad aguzzar lefue corna per f cornificò' 
re il ripofo dell'Anime. Chihattrtihemai ptn~ 
fafo, che vn Animale hauefe fatto -fare certtello 
advn Huomo t Pietàincomprenfièile dtl Faci- 
tore, che fi ' attuale dell'ombre per appartare U 
Lece je dadi mano a igiacciper efiraernele fiam- 
me* Che fcrigni, che patrimoni} ,cht Ori, che ne 
abborrifco etiandio il nome , efebi sfacciate de 
njìtij ,& maledetti ingentiutdi difiolutezjÙLJ . 
£>if poneteli -voi, come voiete.cht io quando hau- 
rb ilmio Dio, non far'ogiamaipouero, e non inuì- 
diarb nelle mie douilie alle caffè de Crefi . Sti- 
mare più xmbitwfo ilmio fiato di quello, chcj 
•vantano gii feettri de più altieri Monarchi, 
O Da 



lotì te Celeftt Mertuiglie 
Da&oggi aitanti, deiFiudi, e diognìalira fo- 

ftanz,anedo carta di procura alla pietà, tlU 
Udifpenfi afuogrado. Ellane faccia tt fiame- 
tarij i Mendici . Ella lì impieghi in fabnchcdi 
Monafierij ella jial'efecutrice ,c l Epilmpìi 
di qutfti miei 'ultimi /enfi , Seno morto al Mon- 
do, viuo filarne n te al mia GìcjÌ* . Coti tre batttffì 
conefeiuto il beneficio delle ricchezze, che forfè 
non farei tanto nudo de il/e ni de Ila Virtù. É$t 
mi fowmiriiflrarono illatte antaroper nodrhtni 
nelle putredini de(l'otio,e furono cagione, cheimr 
f inguaio nei diletti ,fi foffe fmagnto lo fpirito 
nelle perfettioni. Non mi immaginano , che t 
luffi diquefaTerrabauejjero mai termine. Li 
giudicavo di vn temperamento immortale, tv 
di -vn corpo fen^acorruttìone. Ch'ime li baie f- 
fe dipinto fuori d'altri colori , che eterni , gii 
haure'i. detto , che i fuoi pennelli fino Jìllogi/mt 
delvira ,vn lame mentito , &>vn giuocodìfan- 
tafw,& di menzogne. -Epure fciopexate.nan 
•volgevo lamenti ai tanti guafii, &■ agli inntt- 
mer abili efempij , che continuarne te ci dttnoftra- 
no incarta dì luce l'addentate mine del tempo. 
Se ni fermo ne ifoperbiMaufolcidcUaCana , 
tffifinoduitutMfepolcr, afe medemi. Sedo 
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di Meda, t&r 
ttnvccbiaMa/colofio di Rodt,trom,che dille fue 
r/temóThappena- fi n e f uà raccogliere va de tale 
dlpbfaer* ^$4 contemplo- gii antepaffati filen- 
dóriMfjSgifto nella maeftò de-fuoi ùbelifcùi , 
qmfti'Vsnbann* VttÀetOÀÌ pietra , ime poffa fé- 
gna*jfi l'abaco mifirabf lìdi V» mille/imo . Delle 
Sfatty {hpiifoate * gli Augufii , io piunonne^ 
oftfi&frjn-ìnufeolo di marmo, chequafìmi fem- 
hatto intagliate di fumo , in maniera l'hanno 
dirVàc^af^icotifi'ttti degtannì . Ogni co fa paffa, 
ffiifoxtifr fi ridVtpt in cenere, fuori che U noflre 
opere t che bnnnoda éilancixrfì con un compu- 
tò ettrno\ 'O'ree-,-0 giu/ie, che fi ano nettatimi*' 
neratione della pina, e del premio, Man bah- 
èiamo da f are, tòme quel p*z±zj> Cane d Efopo , 
dite- per prendere 'l'ombrs , perdette la carnea. 
Meritarebbe più il titolo di folto , che di C rifila- 
no l'innamorar fi dtlle fugaci promise del fenfo, 
0- abbandonare il fido della Beatitudine ,-vn 
perpetuo , &firmiffimo Emporiodi beni . ■ All' 
bora che mi ricordo, fratello della libertà della 
noflra Vita, che pafiegfiaua ne i piaceri, e beueua 
stile ta&zc delle morbidtzjzje , & le magnifcen~ 
&e degli Apicij non haueuano , che fare coniti 
nofre Menfe , e che quato fludiauano di lafcìuo. 



lo 8 Le Celefii Meraviglie 
e di grande i ricami , Venuta a foggettarfi alle 
najire pompe, non po[ìo far di manco, che non 
confideri qutflt J 'ciocche rimembrante con ti 
rojj'ore, e con vn dolente riflefco . Sfattami) legati 
alla carne , non accorge ndoritli sì fez^i catene . 
Ci parevano dolci per le/cade pajfatempt, e Pure 
nel midollo nodriuano un fiele de più peflfferì , 
che ferbano ì Cocodrilìi. Che imprudente l<* 
no/fra a non dìfcìogliere il groppo da un legame, 
che ci renetta /fretti nella féruitù d'Auerno. s 
Egefìftratopcr liberar/i da i ceppi, che gli imprig- 
gionauano ti piede , wn fi cifrò di troncar fe la , 
mettendo tn equilibrio il pretura della libertà 
con quello del [angue . E pure auefto rejfrmgcua 
fcmplscememe un nudo intere/ e delcorpo, @r va 
affetto fimpatico dell' H umanità . Se Ji tratta 
pei di rompere ì nodi delle ofienità, le maglie 
delpeccato, checifanno febiaui di S atanno non- 
fi troua forbice, che li tagli, c < concilo, che le reci- 
da . Ah Dio mio, e come ci hauete comportato fin 
adijf i , e come la vofir* G iuflieia non fi e imbro- 
dila di fuoco per incenerire due furie , che corre- 
uano fcapefirate nelle lordure de vitij ? Mi au~ 
& ro tfifpìr t di vn G eremia al dolore,^- i canali 
di vn Pietro ApQtìolo alle lagrime. Vorreilt-,. 

pie- 
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pietre divnGJrolamo a/mio petto, ebatterloin 
moda, finche nero, &HHuidito alle percofie , pò- 
[ejle dtmoftrare le piaghe delmìopeniimtnto. So, 
che non fi dà condirtene piùinfelice advn Ani- 
ma, che l-efj'ere lontana ddVoi. Elladiuiencj 
peggiore dtvnlnfctno nella monftmofità del fu» 
afpetio. Sicome quando gode lavojtrd gratta, 
è un Sole di incomparabile bclleK&a , vn teatro 
d amori, un Paradifo animato , altre tanto fe fi 
diffrange, dal voflro rimore, fi trasforma in vn 
Luci/ erodi tenebre, in vnafentina di mi/erte , 
& in ma carceri di pallori. Seguita ilcoftume 
del Terebinto, chefeconferua le foglie, e la ver- 
dura de rami, e Vito de più vaghi Arbori , chcj 
adornano i eampi , ma fe niente gli cafcano le 
fronda rimase ti più h'orrido, e deforme tronco 
tràtutte le punte della natura Che pafaggio 
attue ni arato , t ine aminare i noftri de fi dtfij alle 
figlie, e partirci dalle batfezxx mondane ; {bal- 
lare gl'affetti alla gloria > e dijiogfiercì da va 
letamaio di fatture , prendere la cittadinami* 
del Cielo , e dar dt bando allacauaìleria della 
terra . Che maggiorante t che titoli , che nobiltà , 
che domini}-, fogni votanti dell' ambinone , luc- 
ciole di f affo fpkndtre, vertigini prteipitofe del 
eafo, 



i io Le Cclej&Mcrduig/ie 
cafi, raggi indiuifìbilida -un mucchio dì cenere, 
•vn niente colorito . Che gsuriditttone di PopoH, 
epreeminet^ediV-afallàg^OKCjUj'dtfeUejue, 
fotini interrotti, patiboli di honori,fwnt*lt\ id'ac- 
adenti, manopodij di. ribellioni ^amarezite di 
gelojie ,.che conragione la Moglie di Mitridate 
fìtti* delle turbolènza , e deilinsjaieTtodine , chej 
fico apportano l'autorità;!^ iùamando-fiippa- 
dojl Ubando reale , che le ci&grua il capo , tenti' 
con quella di fiijfòcar/ì Ugola . VnaCofcienzA ' 
purgata ,qi'-el Ji /-nereggiare le proprie ■ paffionìl 
un freggw , che efapajj'àì luffa i maggiori de Re- 
gni. Vale piit la jloladivnGiufto &vn pic- 
tioloceneio di virtù , che quante porpore tingono 
la maefta , e la grandetta de Troni . Achei 
Camelli, UT erre, %yleConteé,che pojfediamo.a. 
che ci gioveranno gli homaggi de Sudditi, feti 
rozL&o /affo diimAuello dourà coprire quefli 
trofei ? Sì mio Creatore, tanto piangierò quanto 
uioffefi. Sì Aimo.geteiamo i panni<vecchi,& 
<Vé]ttamocidi »uouicoft(ti*}i . -f^on piùlafoggià 
degli habiti antichi, tnàvno flile moderno di ui~ 
aere'. Se i>n tempo fatui, @r mentecatti,hora 
prudenti nehalcdrelìme dilla bontà . Chi ci hÀ 
•oiflo peccatori , c&f psfa dire 4t batterci anche 
1 , mira- 
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mirato penitenti. Vna VitafiUUe^ata a i 
foladi ,# infracidila m i ^(ti del corpyoon e 
peròe/ente,che no poflarattued'.rft 'JeU Anima-, 
e fareun faltodal fangode prijiìm errarti, 
Pittura impianta l'ombre nei quadri per dare 
•vn rifallo alla luce . Imprimiamo qualche rag- 
gio di merito ne i neri panneggiamenti de tran-, 
/andati trafior fi-, che non mane ara In Vergìm 
di macinarci gli alabastri della fua purità il 
Martire SanVittore di darciìl minio del /ho 
generftoffìmo /angue, affinchè il Ritratcodelli-J 
no/ire operaHonicon mantenerci illibati ,tif offe- 
renti ai franagli p'o fa riufiirc "più ptnfalto ,r 
delineato di glorie nelle Gallerie dell' Altijftmo. 

Cionti,cricoiirari,che furono la fera nettato 
paterno , i loro óccli i non feppcro eh ìuderfi al so • 
no iti quella noirc, foifc perthe tallendo Dio 
nel cuore , non gli era biforco d'altro ri polo , ò 
che già fofft celato quel letargo, che gli renelle 
più impediti ìitniìaUaniBa della ragione. I !oro_ 
(guardi fidicderoa fare lafcntiiielln nel cuilodirc 
la rocca dell'Anima, che inanr.i addormentata 
nelle vanità, giaccafen za prefidiodì Virtù,efpro- 
;«tfta degL'grtrezzimjlitatiddIofpitito. La San- 
tità ibc(fi prindpiò,adJiiaefclaprtraa fcdewHc 
pu- 
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pupille, per infegnarli ,che nel Mondo ed'huopo 
viuere da Cicco, con non mirare quelli beni tran- 
lìtotij , mà bensì cucre vn Argoa i teibti eterni, 
fe pure non fi aucz^a nero notte Ih Combattenti 
della penitenza a guerreggiare contro quel cor- 
po, clic fi era rìlafcia to alla quiete delle deli tic , & 
che tanto tempo haneua dormito su i teneri Arati 
de i caduchi piaceri - Cominciarono con le Vi- 
gilie, per iucccdcrc alla reftiuitàdi quel (olknnil- 
fimo giorno, che doueano elfer Santi, & corona- 
re con la grandezza de loto meriti le tempia della 
Supremi Siorrno. Così bramofi di patire, che 
fdegnauario la molline del Ietto , e di vederepiù 
le loro carni lulìngatc dai fpiumacciati carezzi 
delluflb. •■ ' 

Non apparile coà pretto l'Alba * che sballan- 
do dalle piume, determinarono di al legcrirll del- 
le ricchezze, péfo di gran pregiudirio a coloro , 
che intendono di follcuarfì a i godimenti celefli, 
à/lendcre il volo all'Empireo; Si pofetq Cubito 
a dijpeo/àre vna buòna panca i Bifognofì con 
generofirà tale di fpirrto, che fi augurata ano il 
tatto di Mida psr conucrtire in oro l'immenfo 
defiderio della/oro Carità. Tolti gli rubiti più 
piccioli, gliinuiaronolCOTtaincntc à quelle Fa- 
me- " 
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megli?, clic couertedi fquallori, e di cenci, Ma r- 
riridi liouorata vergogna nonvoleuauoconfjf- 
fare la propria nudità . Tutto ciò, che gli veniua 
auaci.ojdinauanoajSeruitori.chefoflecóscgna- 
to a Poucri'. •GodeanO'eflì, che trafporcandoiì fior 
vna fuppelltttilc&hor l'altra, che la pietà gli 
andane fualiggiando la Cafa, per fornirgliene poi 
vna più bella 'ad Ciclo , ornata di tapezzarie di 
Arile. Nonguardauanoaqualitàdimatcria,i< 
ad vtenfiliodi prezzo jperinueftirli nel toccarlo 
dell'altrui necellìcà. Cófìderauano ,clieciò, che- 
fi mctteua in queito banco, lì incoccila con infi- 
nito vantaggio, &clie vna moneta data ad'vnj 
Mendico parta indelebile il fuo improntò di effer 
fempre conosciuta con mare di debito appreflb 
S.D.M. TaJhora il rintanano l'vii' l'altro nello 
Sporgercene faceualamano alla calca delle Ve- 
doue, e degl'Orfani, quali che in loquace nien- 
ti o tra loro dkefiero . £ perche no pt ima d'adeuo 
confidiate l'impotenza di tanti Infelici ? E per- 
che così tatdiil«atrcrKre:Uliiiiehtoa.o^ftc> 
i bocche, che mangiano Jfofpiri perpane? i 
L'Eiemolina è vnnegorio, chcfàl'Huomo 
con Dio,c5«an«> maggior vrilc di chidà,quanto 
che chi riceuc li obligà a contribuirli per reddito 
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1 1 * Le Cileftì Mer*uig/ie 
il Paradifo. VnagranMacantia.mà irafcurjra 
da molti. Cercano più rodo di fcpcllirc ciudi' 
Oro in vn fcrigno, di baciarlo, di vedalo , che la 
fila luce habbia a Cernire di vira in Dichiarare^ 
l'óbre dell'altrui opprdiioni . Tegono cjueft'Ido- 
Iofcrraro con gclofic di ferro, e pure amandolo 
così teneramente , fi dichiarano Tuoi Tiranni , 
gìachefenz,a comumacia.ò complicità di del ut» 
lo condannano prigione in vna:CafTa , cholpcf 
saura , non fcappi , & allarghi vn dero nell'aria, 
contarà più chtaui , che aggrauano la fila libata , 
che non faranno i ceppi ad vn Reo di morto . 
Languita cofui derelitto nelle angutìie del tuo 
infdidffimo flato. Mifuterà va beochitiO'd'ic- 
qua con le lagrime. Nella Aia menfa comparirà 
vn Bifcor.ro, come contrabando della buoni. 
fortuna Ja maniera l'heibegli fono c refe in te nel- 
lo flùmaco , e l'attinenza ha fa tro la radice ne i 
denti. Si coprirà con vnafioia.òal più fi rauuol- 
gerà in vna feniani na, lagiimeuole rìcndardo 
delle fuo roìfflrir. L'inuerno dormirà tatto ran- 
nicchiato tra Ì geaocchh che fembra vn punto 
folodtHuomo, vngioppointcfichito di freddo. 
Dinemato vn legno per mancati* vn teorie 
doucfcaldarei rigori del fuo Deftwo. Buttato 
' li allo 
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allo icouerto di va Corrile , ò fotto di vn Portico, 
monterà le membra, non sò 3 fedi giaccio. Òdi 
pietra, parendo di effere iui capitata , ò per femi- 
rc nella Tua immobilità di piedcftailo a quelle 
colutine, ò per leuarc il dileguo alla rigidezza de 
marmi, che fi mira atomo. Scalzo, & impia- 
g«o ( Jafciarà per le crepature de piedi pezzetti di 
fanguc gelato siile ncui, eftrafcirtaràvn Hofpc- 
dale di dogliodi erotte, e di bende. Fi pure fpet- 
racalìcoii compadioncunli non fono fa aitanti a 
cattare »o dinaio dalle Zecche degl'Atta ti * .VnJ 
San Luigi di Francia, & vn Beato Amadtodi 
Sauoia nonfdcgnarono di fa aucr feco CoduaerM 
faln Poucri , e dirogl;et(ilcpoip<>rc reali pir ta- 
gliarpc drappi alla loro nudità j. No (i praticano 
più le borie di vn Nicolò da Bari,& di vn Giouàni 
h'Ienofinario impronte cui cogno della mde> 
ri cord ia, & che volati ano più di notte, che di 
giorno nelle fendi re- di quelle Cale, che hoil 
t onofccuaiio vno fpiraglio di pane nel proprio' 
fortigno. Mani, che non dormitorio, Se che 
veramente uegliauano, per arrecar ripofo a colo- 
ro , che trauagliauano aell' agirationi de i più 
acerbi biiogni . Ci aprì primieramente quello 
precetto il Saluatote con il riftorare colà nelle 
P 2 catn- 
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campagnediTiberiadele tutbc artamate. San, 
Caiimiro Rè di Polonia uà l'altre fue eroiche 
uiitùuiffecoiì inclinato a quello minillerio.cbc 
era chiamato il Padre, & ilDefenfore de Bifo- 
gnoii. Gio;Guaiberto,loiplendorc di Vallom- 
brofa vende uà della Tua Abbatia i tur tiboli , le 
Pianerei Mifiàli per fon uen ire gl'Orfani, quali 
ehcftimafléfpeciedi vn nuouolàgrifìciojilcon- 
fVgrare i calici alla pietà- Che cofa haurebbe 
derro quel cuore ind uri to,ncll*oflcriiarcvn Car- 
lo Borromeo , che fe n'efcedagl'Hofpedali ferrea 
1 Wcgna del Paftorale , 1 a feian dolo agl'Infermi , 
acciochc dell'argento fc ne co! a fleto rantc mo- 
nete al loro iollicua? Che h aure bbe detto diva 
Tomafo di Villanella, che doppo haiier diffipato 
nutre le prebende dcilafua Mitra alle Vedotie,& 
a i Pupilli, mirarlo la Chicfa di Valenza morire 
ibpra vn Saccone, & anchequefto impegnato 
perfoccorrercimiferabili? Traiano Imperatore 
per inficiar le ferite de fuoi Soldati , fi leuaua* 
l'iti tlfc bende, che gli coronauano il capo . Scor- 
rerà vn Mefchino circondato di lepra , intrifo di 
canboni,edivlccre J &cfferecoà appannati gl'oc- 
chi nelì a cecità di vna incarnita fierezza, che non 
troua vna pezza per legare quei languori? Mar- 

-.■ ■ j t i tino 
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tino tagliò per mezzo il Tuo Mantello in dafne 
vn a parte ad vn pouererto, giocandola mieti 
«in EJicper ottenere pofeia intiero il Rcgnodel- 
l'Immortalirà . Che oro non fpefe Eiifabettadi 
Vngaria,per comprare quella Virtù? Spolpò lo 
fcatro drgemme, per ingioìellare il fuo trono di 
caàUvoOhrc il merito dell'Anima, fi guadagna 
criandio l'cfaltationc delle Dignità temporali. 
Quella Donna forte celebrata da Salamone , c 
da quii miniera femòi telof ideila fua fortuna, c 
douc tinte $koftri detk -fue -grand fezeì Leone? 
primo, echi lo collocò all'Imperio , chi l'innalzò 
all'auge delIaMonardiia ,fc non hfteflà fua de- 
lira, che non feordouidi effère elemoitnaria con 
iMcndici? Rammcniawuì òi Ricchi, che tante 
volte Ctifto'per fair proui^ddla voftra tenerezza, 
vi compariti auantirauuoltatodi lira ce i, pallido, 
eadente, vi buflàiàl'vfrio,& cfclamerà dalle por- 
te . in a voi di coglierlo in quello inganno. E 
(Dvofiro^tbitrio di afferrare quella forte. Liv 
poumàcVria fcbrc dclcattiuo Dettino, fomen- 
tata dalle (tramezze de tempi , da idifpendij della 
graditi , dallacopia deFigi iuoli^allc guerre , c 
iouuente incalzata da i disordini delle noftre* 
diffolutczze J dalluuo eforbitantc. Il fuo male 1 
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folo differente dagl'alni, perche non naufca gia- 
mai il cibo,& lì conferua Tempre di buon appeti- 
to (Jet la fcarft zza, che ha dell alimento . Quella 
Infermità II può curare con /no feiroppo aureo, 
metter m ino alia borfa, dar le v ria ricetta, che per 
vDÌ a'jofilzacà nelle cedole del Paradif». ■? I 
. Il Paiazzw de Conti fì era fotta m.puUico 
Tinello , douea ciurmi eapitauana Pellegrini ,c 
mao^iauanoipoucn.fcmcndoli loto Udii netta 
tauola di Coppieri, e di Scalchi.' Gli lauaoano 
H no ì piedi, l- pòi gli baciau a no, memori déll'Hu* 
mif ràdei Redentore, di quel Jaiiìiopi ujofo.Lhe 
tcftò negli virimi imb.ni dimenìi della Cena Eu- 
carifbca , all'Ilota che nella lationda apofiolica 
infrollì anche in mezzo doll'acqucbiuggiate ir 
£uo prodigi olillimti amore. Chi non si i.irtbbe. 
ammirato nel confiderai^ le mani di quei Catta- 
gli eri, folitc a lifciarfì tra profumi, & o Jori, auui- 
litfi nelle pohieri, nei (udori > e nei fanghi, afeiu- 
gar le gambe de i piìiimpiagati , flringcrle, ab- 
bracciarle- Come fì era cangiata la delicatezza 
del loro fiomaco nell 'efercitio di vira à flonia- 
chcuole anione. Si ricordauano della lafcioia 
dì quei Bagni , praticati da effi con fraga* ze tali , 
cJicpuzzauanoaltc na/icidd.'Cjéib, Tanti nei 



rimirare le cercmonie di quella baila fWionc, 

piangevano bit reitercziia'. Tanti Mendicisfug*. 
giuanodidarli Icpiarite. Mà ò Dio,. tanta grani 
forza havnafdnriJIa.checadedal volito fuoco* 
di lafciare Cubito i Veftrrj, &i naongibelltne i 
cuofit Così prcflovndeW della volita grafia-lìc 
diffufoin vnmarediVirtù? Cosìdi repente vna 
Cafa,chcfpiraLia da tutti ì la ti d ilòtt i > e- mwbttì 
dezzefi èttacangiflta in vni Biblica ài Sa<\m&r 
tu vnChioflrodi Rcligio-rte,rn vo allog-iiarhenro 
di Angioli , in vn Domicilio di Abtamof - 

Cbi fegtìe-Ic /effigia dell' Hum'ikiif,, Cateti fé 
pedate -delie grandezze, il Batttfta.peWtìtìdi* 
chiaro indtgia Ufuamanodifcioglkrelefcarpi 
del Nazareno, fùcfaltata la tniedema neHeriue 
it ; IGiorda io a battezzarlo, & ad efìcrcitard cor* 
lui vii grado di fuperioricà. Non »i mancano dè 
Domi t Lini , elle carnefici' di flatue cercano di 
mozzare il capo a i Dei , & metterti! il itrropa 
tirar f.l-adoratione de Popoli. La fuperbia è tri 
Vèpore-hereditario cfc Luciferi capati) drtltfftdi 
dcll'Eii^ireo. Vnfolo M^tiffimo, a cai deto- 
no proflrarfilcvittìmeJerìucrcriK, cifoli. Il 
mettere il trono sù k cime degli Aquiloni * * 
Quegli fpiritì rebeHi; eteV^Ik^OtìicndoWtS 
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gii incoiti della Diuinità. Quelìi deliri jnócon" 
uengono all'Huomo.vn pugno animato di pol- 
uc, vna figura del nulla, Ricalcete nel campo 
Pamafccno il luoeflere > dotìC jafórra era rollìi , 
affinchè conofcciTe i roflbri de (lioi.. principi j, 
imparane a moderarcla frcnefiadifuoibirmoii-, 
Filota vfauaiortode piedi alcune laftre di piófro. 
per arteftarei vanni dell'alien ggia , chclhaurLb- 
rjero potuto sbalzare dal .rifletto della tua cadticii 
tà. Paretene la chiarezza del nafeimemo prendi 
ombra dà vn atro temile di Virtù . Vn Frauccfco 
Saucrio ,Ramo de! Ceppo Rea! di Nauarra negli 
Incurabili di Venetià li lira alianti vn gremiale , 
vn lordo pezzo di cansuaccio,per fera ire gli Am- 
malati, Se aJlifterli di Cameriere , anz-i ne i'ucch ia 
le piaghe. Si riduce a fare il Mozzo di Italia nelle 
fuc poll.cgrjnationi evangeliche. .Vn Vincistao 
Duca di Boemia caricare il proprio dotto di le- 
gne,percondurlc a i Po ueri,c]u elle ipalle, accarez- 
zate dal faftigio degl'Oftri, dalla nobiltà delle 
clamidi , c lambire dalla madia del comando . 
Vna Brigida de piùalri N atali jchc hauefli: la Suc- 
tia inchinarli a lauar i piedi de Pellegrini, & an- 
che baciarli . Si f pecchi no i Lue irai in (meni 
Eroi , ApprefloJdtliononyiècontradiitinrioiie 

E ' c di 
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diperConc. Chi fi abballi p;r lui, fi fabrìca vriar 
magione nella fòmmira dille (ielle . Al contrai 
rio certe tele, irnbafhtc di f u mo,l juor.irc di ven* 
ro, che ipoiano i loro pcnl'ìcri negli [pati j d'una 
Deità immaginatisi Gemelli hidropici di ambi- 
none, gonnj.di beftialiti, c d'ignoranza , odi] 
delle Piazze, & impennati l'auoni di chimerici 
foippoili/ L'Empireo abomina gli aborti di -fri 
nuli Moftri . Panze,chenon lìpicganovocclu; 
che non riguardano, lingua , che non fa luta, pie- 
de, che non fi muou e, vn Corpo, che pretende di 
fjr orti 6ia al iole j di non capirlo glVmpctij, e. 1 
di leminarc in ogni palio vno fccttro. Lb siliv 
; Tutte quelle Sfa tue , e Pitture, che ne i licen- 
riofi capricci delle loroinucntioni poreuano in- 
ftigare io fguaido a qualchccompiaccnza, co- 
mandarono , che follerò rotte in minutiflimi 
fragmenri. òr, l'altre , che rimancflero pabolo 
del le fiamme, & incincrito auanzo delle braggie. 
ToKero 1 occalìone per ciiita te il pericolo , menu 
tre Aicccdcallo ipeflò /che voa-Venerc ancorché 
foriwdra di pietra, arrida per IaTFaghcz.z,a dell'' 
intaglio a fpczzarevna continenza di marmo, &' 
la tenerezza di «no ìfcarpeUo: è fuflìcicntead in- 
cauare l'idee diunaffeaaòifyionefto aìRigiut- 
dami. , 



U t Le Celefti Mirameli 
Vanti. Si ^rumano aidere di vn fatuo fdegno- 
contro quelle Toie ifiorìarc di Cleopatra , e di 
Adoni, di f'auuìe, e di foggerri impuri. Gli riu- 
crc/ce ua di e Ikr Ita* i r re vinài Con demi aiti e isl'vn 
si gitlfttfCaitlgoìe di liauer tenuto tato tòpo quel 
fuoco mottoin Cafa.nlicXe bene accefo /darla Li- 
bidine dell'alilo» baftanic_pcirò a'rifcaldaiautJib 

ttsrtfiitil fumimi «111 IwilftWl " 

piitìa Rljdtamanàiua quei fumo , ^Bt*a)pM 
sfciflidaraa fetidam.iteiia. Noii rigiiardaront» 
aIprc2zoddroptrc f &aireccdkjMàdrlttifeg-iio, 
per tendete piti pTctiofc le Ioi oii loiuiitBU con I.i 
viltà' de! deprezzo, MalcdifTero p:ù fiate l'mde- 
cenza del f.ifto , che per da lei to de. Claudi ibamea 
ùi trodotro nella libe ria. de QuadVi a ferui te tom- 
bttvpcr Meretiiài &■ oòtuqiìbini i Colori i Spati- 
rJiar^ in facciadi^nalucitnia.dd'vn petto lafci- 
uo, diedi carne non l;à, che il penlìttcj la di cui 
bellezza fi rifolacrà in vna frittura diaria , che al- 
tro no» ritiene di vino ^hc vnafantafnla.toloiì- 
ta ; ,'Vnafigura,ich'erDcn»fnfigitra P L »n fogno d'ella 
mano ,.vna bizartii dell'ingegno, vna Donna 
lauoratadifiracci. . m- . : 
-i;Le pitture tìrdiaadi /cbo^hog^idj cwioco per 
appararli vnafEjc^vihòreforibiiibfliiattl drCani- 
.un. 1 * i> medi. 
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■medi, e di Sabine, pomid'aro di Paride, e conrefe 
d i Dee-, Satiii a b bracciali .con Ninfe, e Veneri' con 
Malte. ■Cbiievcdc.comincm ad imbeuerlinel 
diletto di vii actione fincj, per tare poi da doucro 

utile- .diflolutezzc. Impara a cauar le foilanzc 
diU'ombre.anel vagheggiare va Originale pro- 
fano., và.copìando inferi iìbiimcntc a ìcitelloic 
forme più rilafciatc, e impudiche. Si inquieta- 
r anco i fudori de più famoiì permeili , per hauerfi 
WBRiteda. che dorme con Giouc, tenuta con 
maggior nfpeiEO dentro uni' Galleria , quanto 
che più lieen&ofanrgli alici. Non occorre, chela 
modeitidvadi patteggiando per quelle fale, poi- 
chefe ic maacafliiro i muori nel guardare ritratti 
così vcrgognoti,& oicuriygi ic li nfipceftarebbirO 
quei ciiubrij , che. con tanta libidine ttogGhotì 
relè. Qiiadii.clictuttochefattiad'oglio tengo- 
no ctonio miferameme il lume dell' honeftà . 
F.ra rig<jrotidlimo piccone tra 'gii fcol.iri eli Ari- 
fiorjkdmc^KnBajjlinarl'otìchiojo pitture, che 
bimeflero del nudò . La noftra mente è troppa 
r.icilea corromperli- Ricotte fino dall'apparenze 
«dagl'oggetti morti l'impreiTioni nel male. No 
danna bene qfinfté vanità nelle Camere , fcan- 
dali péndoloni delle poeti , frodi attaccate dell' 
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innocenza, eftupti mafeheraci dell'arte. t'Eie- 
nelafciue.de i Zcuiì non hanno, che fate colila 
delicatezza di certi corpi ,chc a n oflri Km pi infot- 
manoòper dir meglio ditìormano ]a molline 
della Dipintura. Non sò,fc quelle lince fianopiù 
tolto ftrifeie di concupifccnza.che tira il fenfo,ò 
tratti fcmplicciiientedi mano. Non fi pnrla poi 
delle Statue , clic pure dilapidano il patrimonio 
della continenza , in modo li veggono sfacciate 
*jciloro:attcggiatrjenti„ Tiitt'oflo in cjucimar* 
di, e face così di carne. gl'Huananf nei plorilo 
jd'tropuriffnii amóri Immobiu'>£jTcin unpie- 
defla)lo,oin vna Nicchia, e ridotte d:pénì7ere 
vago, & inquieto nell'agitati cu ed illeciti àppo» 
liti. Fredde, &»h%6te, c partorire vn ince- 
fluofokicendiònciipeMii Cdoii^hehano mac- 
chiatoli dandole de più teriì ce* timi . Scalpelli j 
che hano intagliato la colpa ncllbfeici; Tcle.che 
hanno pollo un itelo neil' appannare gl'occhi 
della cofcienzja. : Pietmi che.incotaicbbcro di 
tfièr lapidate, comccanfd di^haucriadulrcrato la 
eonuenienza dell'arte, e le léggi illibate della, 
/cultura. .. ohi .-: o. 

. In tanto udendo farli u edere puntuali con, 
' Rio nella promefìa da loro fatta per la fondano- 
ne 
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ne del Monaftetio. prefero vn grancumulo delle 
■facoltà, die polTedcuano, e di<dero pi incipio alla 
fabrica . eretta cori ogni fìinHiofità d i difegrio , 
A: abbellita Con lamonifecnea maggiore. In- 
nalzarono queflo edificio nella Sclua iftefla di 
Med.ij (iouchaucuanofeorfo il pericolo nell'in- 
curfioric de Gingillali, nomi'nandolocon il tìto- 
lo di San Vittofe,a canto la di cui Cbieft'fì eràrtò 
faluatì sù i Lauri. Ordinarono , che il medemo 
Coffe Ricetto clàuftraledi Donne Vergini, come 
deuoti, che cranodeìla glori dìdima Verginee* 
che ^irafKro. fono la «goUrdifciplina di San 
Benedetto tori fvniformìtà del pròprio habito i 
che egli vsò nel Monte Calino, dotando quel 
pioiuogo di molte ricchezze , per fuo manceni-' 
memo.efoflegno. [> '■?'{■>'■ ■ 

Era mortoS. Benedetto duoì fecoliauantiin 
circa, Onde la di lui fama in quel tempo più 
frefca,che mai nel rimbombo deprodigij, e ùeH* 
applaufo di vna immemorabile innoetnia gira- 
KaperrVniuerfoeontrorrlbegloriòfe.fùcglian- 
do parimente la pietà d'AimO,e Vermondo a 
confegrareilfudetro Monaftetio fotto il veffillo 
della fua Religione. Non vi era in quell'età Pro- 
tiincia dell' Occidente, che non correte ad ab- 
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bracciate il lume di tm si iagroìantg InflifulV 
ne Reame del Mondo Cui! uno , clic oó lì vrol- 
lalìe nelle forme detlaf'ua monadica Oflèfitanaa., 
l'airiafcadjcoiìfublmii, & indicibili Virtù , clic 
fù vii Sacrario della Santità^ vnamcrauiglia della 
grana, .ccvnosrbrzo particolare del Cielo. Da 
Cdii&pnctEo calpcftró le blanduie del corpo , e -j 
% ez^itcrrcai , eie ne andò quali con pie di latfd 
jidi'Iirarnodi Subiaco , ouc nello fpario dì uè 
anni continui dimorò nafeofta quelìa flella alla 
notuia humana . Quitti iiìdato.dallc legioni più. 
aimjre del fcrifo, Conucnne per abbatterea gli 
fìrali , di ricourarfìi nelle fpine, e Vittima gron- 
dante di fangMe donare lerbajjerie della Cam*. 

Qmkme sm w tpondti étadS «die f uè, peni. 

tcnzciJluilrò le palme di quella fpeloijea con le 
vittorie-di |*a'arpr»tJ»bik, & inaudita foricela. 
Apodolo del .JtIcjiite.Ca/firio sftantomò dall' 
infama 4f>{u^ Altari la itatuatji Apolltne, <Se 
coiiucnì quei vicini lubiraiiti alla cognitioop 
dilla Fede . Qiicfli da Sudditi delle liiperffitioni, 
pallili alla tirtadirwnja dcll'EuangcIo . equellp 
tifili a cecità di vnador.uo Inferno j trasformato 
in vn TV mpiodi luca ,& tu vn Sjjjai di pei retti (lì-., 
me leggi. Con il légno, delia *W6©ftjfetffe}tèl 
volte 



Dlgifeed by Google 



«rioìgfingi nni de i veleni vdktaut, tìltt «Iti* 
deuano di fari i bcuere la mo«c,<econ lafp'sfa'del 
Zelo rintuzzò (ron-pochrMoibi, che ripugna* 
uano alla flrerrczz» della Regola , eeth^bor*- 
nudila raufleriùdcUa Vida, Seoefi ■fléwwwiiigilò 
fempre, etici! fuo habitofi ittanreiWffebfaWéOj 
& illibato- nd cafldotMJéllropcre'j t iaÉtJlillttt 
d'ma cieca vbbesJ^aa^DìmoftroaTorilaRÈ 
de Gari in aueHa'vcfìé ffifflriro'i eheglf oliti noi! 
fc«uan^ Regnante Jiam^in lui eraDofueiatf 

fccrtii peofieri. fonJiww tfin-nuftìeiy bili -Ab- 
bacie, & albero (elice di Sàhta Chiefa ha Retato* 
gliato i rami di Moltiffimc Congregatibni con 
fruito dei Crifiiariefimo , e Con mftcrilirelé-ffetj- 
re deviti} ne ì «freni dette più abbarbicate foi- 
ReIìgiofic,checàrica Jiporpore, «Ca- 
mauri, bà tenuto impegnata piùfecoti la Monar- 
chia del Valica*©, é gemmario diTriregnì, mira 
ietsnedcfiie^ftloftaei cambiate rie i biìlìdelle, 
Hole. Pontificie r* hit! tornando de!la ; Gierarchia 
Ecclefiaflica. Le fue Tiare, e'Capprfli fi Com- 
mino con abachi di (tepori , c i regiflri delle fue 
Dignità flancarcbberoletì-onidie delle piùmaf- 
iiccic grandezze; Per coprirli c5 H di liìì tnàritd 1 
• ;,, V non 
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, «M LtCkftiMirmigli, 
non (degnarono infiniliFrcncipi di abbandoni- 
le le clamidi , e deponendo nell 'humilrà di™ 
Claur u ,adfaSo,lam.efla,elepompe,conten- 
tar/i della pouerràdivniaccn.edi vn viuere o,. 
dinwo^difiKafo, Qoanrefafcceaaliprefero 
.lutafcinodcllefuccocolte C^aneeCelieLo. 
no albergodiRegni. (^bfcScfatri afciiiti in 
OT«g*BS«j**B41»l depennOTdoo ili. 



>no- 



medall'AltezzcdcTroni? Quanti Imperatori 
, Regine, Capi di Repubjiche , e Sonranj vidds 
lJiropagcltarealpicdedefuoirJiioliri , titoli 
ci Diadenu per rinferrare i lorogiorni ncHcntaiI-' 

immunità, cpriuilegij, qualiriccheaae.tlati.e, 
domini, non hoecatò dalla libera munificenza 
de Cefan, dai laffi.i.ctie li fecero le Corone > Re- 
ligione, che per d.latare gli Erniari dell» luce 
cartolici va,cò , Climi delle più gcneroic , & 
afpfcfariglie ; e magnanima Naue del CrocifilTo 
I o trafporto in quei marj ,do« r/o» Bantu, ma) 
approdara laCrocc, e doue rpurnauanogl'Eoli 
deij>iuicmpeiroil Tiranni. I Grnrili, cfcf, la" 
narono nell-acqutWcfmali.c 6 inclinarono 
ali Mio™ de i veli Sacci doti. : J, 1„ fi, „r, uin- 
* * Camini, {< «MMMiftlk,. 

girmi 
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gifmi delle loro dottrine. Trofei tutti ver fa ti da 
■finteli Euangelici, e dallo Mi/fio ni di tjueftaZs- 
antifììma Madre. Terra minerale di Martiri, e 
di Sauri, c di Beati , che con le lauree della vergi- 
nità hà arricchito di -gigli il Odo, ccconifuoi 
bufti, trucida ti della mifcrcdenza de Barbari , hà 
inghirlandato le frecciale mannaie.cicorrclli di 
iàgre.cbclliflìmerofe. ■ : -■ : i 

Efeguiti, che hebbuoi Conti gli ofEcij della 
loro criftìana Pietà con larghe diftributioni a i 
Poueri, econ edificarci! Monaiterìo , ftabilito dì 
importjntiiiìmi fondi, volfero difiracrlì affatto 
dai pensieri del Mondo, e da i fraudolenti lacci 
de godimenti terreni . D'accordio religiofo fi 
ritiraronoa Meda , non più con gli arncli, econ 
le pompe diCauagliari , roà fuccinrt di abbucttif- 
iimc lane. Nella ruuidezza , e nell'humiltà delle 
veli i appariuano duoi Anacoreti , educati tra le 
macerie della penitenza, e crefeiuti nei Deferti 
della Paleflina. Sopra le carni non hauenano 
altri lini, che Icfpinofc trame 'dell'ha bito , che 
fpccie di vn cìlitro intefiìno gli fucchiaua ìl più 
fiorita vigore del fangue . Comincia ua già Io 
fpirito a prepararli le porpore con il vermiglio 
delle vene , & ad abbellirli con ladobbo regale 
R delle 
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«fello nroruficaiwiii. IftriGigenorofirChc&fiM-' 
amano forco queil" lipide infegnc volontatia- 
rarnte il corpo,pef curare l'infamitàdella colpa, 
«idiflordini delia- Vita-paflaM 1 . Nota fi- mutaro- 
no già mai di quei pr;:tiiero liceo. iidO'aUa iìspr- 

Krdhrea tonica fot» neUc acàeSià dei proprio 

Indiuiduo'. Deporto il luffe-dei nobili «oimui 
iThaucua.vfurparola-pouercàtuiciicicamr,men-- 
tre j non fife orge nano , che rar topate miferic> c 
tìracci pemfoloni di fd roteiti rottami . Vero gie— 
foglificodclVafo- di' Gedeone, che fe fc lue ito 
al di fuori > era però dentro incaftratodi fmif- 
fime gemme. La medefima figura factuanoefli 
tra quei baffi , c ruttici abbigliamenti ^ferbando 
all'inferno vii doninolo Eritreo dì meliti . Si 
liguardaua appunto nelle Toro ma f concie , Ec 
lacere diuife vn effetto t caie del iole > quando 
ni opri l oto della fualuce fotcolofquarcio delie 
nunole; Difelìi piedi dàll'ananzodivnfandalo, 
che li retrdcua qu.sir in tutto feouerri, & legati 
Meliaci n t tira d i gr olla f irn e , con l Vn a fé m brau a 
nv> tanti feliiaimit ICrocifìfiòj-cV con i ;i!tro Imi- 
taroridelicpiante ApofEoliclie. NclUVira non 
fcaueuaaovn; piiìcoo dì panno, chouon fpiraùe- 
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idratata' \ m 

(Seggi di^onacà.iouiatiAilaiaoiitc di iquaHi- 
dori, e dei cingoli .di vna .inenarrabile mode- 
ftìaVlSImbofo delle Madriperìe, obz-zx nclli, 
-colata , e piene di tefori Jiclicn© . Rifarebbe rn- 
gnimito riafciinovchcfiffifc^aiadi^blimej^ 
«hi|»Jigfaaggio,'tnOTanicra glihannoacangkti 
la ìwlìèzza dcgl' arneiì ,«la viltà del vciWnco . 
Che hctóleinutationcianiiògli'agliiiiEUflinei 
•drapfàjfeGiuftij-cofcici germano dcllagratia,, c 
tagliati ibi miodcllo del l'Innocenza.' ÓtjU.inta 
. a pparitiino vaghi con quella nuoira mod a , pro- 
pria di quelli , che nientecurandofi de i lauori,c 
■ delle pompe- mondane limiamo più vniilò d* 
ìprouertà,ianoflUantcXete«aoiandanòi Bombiti 
dalfe officmejjéllfllpro ricchezze. - '.'"A: .::■-; ,-. 

'■Che dó^rczzi magnanimi iuiìnuail FaciwW 
jio i fiK» Sanai .facendoli dimenticare Jo sfoggio" 
dffb^Unobilràdefcailati^rff^aiiehtneo-; 
diciradeipiù logon arredi . Egli cambiai panni 
poi iriduatei co&mi.cTiaQua ìefpoglie^ir diflì- 
pare glibabiti antichi . Ci veRc di ilracci ,per 
adornarci con le linree pretiofe de Giudi , e ci. 
ndutxaoài, pe» poter meglio tragittare con-, 
juioto più lìcuro i proccllofifeni di quello Mon- 
do . CortarodclSercnifCmofangue di Bauieta 
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depone il regio paludamento, e fi intana nella 
grotta di Modugno con vn inuogliodi pouero 
Eremita, adorno con afpriflìmiel'tmpij di Peni- 
tenti; , eleggendoli per foglio vna Rupe, c per 
(carro , vnadifciplina . L'ammirò la Città di 
Mol fetta con vn lacero mantello , che copri- 
ua la nobiltà delle fue membra. Loviddenon 
ferrea fiuporc dell' bum i Ita attrauerfato di vn- 
rozzo canape, fi come iioggi lo gode negl'aggi 
del Cie.'o,cinto dei broccati della gloria, pet fi» 
Archimandrita , e Protettore. IgnatioLoyoIa, 
nella Chìefa di Monferrato, deppo che Iddio Io 
toccò con Iafua Vocatione, fi frappa dafopra le 
fere,egl'oftii , prende l'armi , C gli ftendardi con 
appenderli nell'Altare di quella Sagra ridimi. 
Vergine, coprendoli ini di vn aufleriflìmo facco . 
Che ftrauaganze in vn Capitano , che fpiraua 
poco fa tinto luffo nella vanità de fuoipenlìeri, 
che dalle bizarre piume di va Elmo tra manda ua 
voli di fierezza , c di fa fio , ecco, come cambiato 
in vn bailo, & vii Fantaccino, fe ne và fcalzoin 
Mameli , & debellando con cilitij, e digiuni le. 
Cernere de vitij, fpiega coni ra fe treno Vna guata 
cclcfle di meriti. Vedi colà.comein vecedi fpada 
nel fianco, egli è sfiancato alpefodellccateHC, 




di MetU. ij; 
che gli primonoÌe.rcni,Ecco con to bordone 
allcmanichifoftcaea ndbacciogl'indioincnti' 
più feroci, e violenti di Marte. Con che impro- 
uife, e mifteriofe maniere fi ingegna l'Empìreo 
nella comi crfionedcgl'Huomini dimodernarci 
Drappi, cla Vita.,:,..:. i;,-.- ,. 
-iiEfTchdo chela confiderationc della Morte è 
de potenti (Emi rimedi j non meno per cor- 
leggere gli (limoli delle noftrc paiSoni, che per 
Aabilirci ne t principi j delle Virtù, & per fpianarci 
la ftrada ad vn per fett illimo fine, Aimo, e Ver* 
mondo,nonpaflà;uahora delgiofoo , che non lì 
fìlli ffcro insella Immagine, clic quantunque 
horrida.c btuns^airintelletto, Se all'antipatia 
della Natura , aJ&Tfera, e bella però a i diletti 
dell' Anima . Di continucWl/pecchiauano nell" 
Idecdcfcpolai, & nella caducità dcll'euerchu- 
mano, parale Ilo in felice di vn Fiore, die fuli'Alba 
fi Jfedflifiherzare ne i Pratì.e frà poche horc pian- 
gerci! fuooccafo. Quando gli aùaliua il pende- 
rò con l'immaginatiua delle abbandonate gran- 
dezze, e gli ritnproucraua di vna rifqlutiono 
vgualmenreempia, & indecente al dccorodclla 
nafeita, & ; ^Muìltà della compIclEonc .corre- 
uano fubìto a concepire nella mente, di mirar ini 
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■preferire il tumobdivn Dario, e di vnSerfe a & 
infraciditi i \omScaau n v n mucchio d i Vermi . 
LevitEoricdc'Fabip-bbatratcfotrovnaitrincicra. 
ili cenni . 1 I Lieti ingemmati . ie lafduie , e gli 
aggi di Nerone /"pariti con fiigadilìmi lampi del 
tempo- fi:rnii-di:arcj)iùdlìcaccmetìtcvnpaflb 
.duantainiportazifjhaucuano vntcfclHodi mor- 
ie j accaLiallatoibpra alcuni rottami d'o/lì. la, 
quefloJibrofpolpatoapprcncfcuanolepiùfaggic 
ftittHM , e le rutilimi più bifogncuoli alla fa- 
ÌU8?/s t cr::i A ,'■'•<> rr.iriìrjhv [■ ;H ! .bi. : L J.I 
- 1 FéTtótì *Htìornó tj Iti fiflrteeffc a quello eftre- 
ino., poiché non lì jidHrttbbeiriYri tappezzate 
«birtorrcmante.cpienod'angofcie neifuoifpi- 
uenri. L'agonia* wiialuto 'dipaccaiGiufti,& 
agli falcTfliivnatnLTodfmnleOjììnu- pene - Se fi 
tcnefleqiiéfìa mira.non iì calumerebbe alla cif ca 
nclmctrerele pedate delle ìHcatrionù Si viue 
da Epiciiro.cnccon ladifiòlutionedclcorpoda^ 
tra il termine efiandio al merito dcti'opetc. O 
che luce beata sfauilla IWcurita di ?na fepoltura? 
O clic incflimabili gioie fi raccogliono in quelle 
vtttnirtofcTUÌne?Feton J chericreano il fiato dell" 
Animay&SchcItfi^hcimpoIpanodipei/eitioni 
lofpirito. Archimdeancoictievicinoal mori- 
re. 




Ki.^piirc non BaUrdòtU <ltngnMcrc fac figure 
nelle ceneri. L'iritelletto douiebbe /lardi con- 
tinuo impiegata nel lauor-iodc lepolcri, e nel 
formare ie cifre dell» fua mortalità - Maceria 
cosi necciìatu alla Virtù , & aJliodozzatBento 
delbcnc. All'ombre della Pianta del fiatiamo 
lalciano i fcrpeiiti di effere vclenofi.. Coìì lotto 
fimiliCiprciEnón.haiiIcbbero forz>a gli Alpidi 
del '.peccato''.! Bjfogna penfarui,pcrc lice vna dei- 
re pìùr terribili Megère, che f bai ordì (ce i periodi 
della n olirai H umanità u Filoclc* matto- più da 
catena , che degno di edere afórittotrà i buoni 
eeruelli de Capitani , che baueflè la Republica 
d'Arene, condéhatoad cuere decapitato,, volle, 
prima I ausili ne i bagni » e poi comparire con le 
più fuperbe. Si ricche velli nel Patibolar. Anche 
l'antichità ha parrecipatadelìioi Duchi di Birone 
genij a nÓsò,f(.-i1oln, temerari j,ò sfrontati. Non 
lì ammette coraggio in vn colpo, oue IT perdono 
i fenfi, e dimdtra indino più di pazzìa, che di 
valore, il far da brano "neli'vl timo iniìantc. Ila- 
none , quella gran Colonna- fàbricata> di fatuità 
« om mciò strollardi timore nell'àpproflimaxli al 
jmnto del Tuo pafiaggiov Alla rinvi» crranz.*, 
della morte fi fono impalliditi i petti più magna- 
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ita Le Ctlefi't MerAttigltt 
«imi , & inumi . Il fuo terrore ha ('popolato k 
Cirra,& ha ridotto cittadine l'arene della Sciria,e 
Icfpeloncbc.pergi'innu-mctabili, che fi Jcarm- 
tono nelle penitenze, Se fi f epeli nono negl'antri. 
Ellahàfano^tmretaiwi Regidal Soglio, :&gli 
ha confinati negli angoli de Cbiollri, lià i pezzato 
iofìinatione, efepietn: de*peceatori,e daiVafi 
•fyotchi ài terra gli ;bà «ola e© mdi'oimpiìi mondo 
AlìeVmùfi V»a fola occhÌMa»*:begiiò^raar- 
cefcoBorgia nel cadancro d'Ifabellà d'Auflcta gli 
aprì tanti ocelli nella mente, chcfactocicco alle 
grandezze , rinunciò in vn tolto jl Ducato di 
Gandia,c gli honori della Corte, ritirandoti in 
sna pouera , ócanguiliilimaCelIa. Se l»pa»fcg* 
gialle sù vnCnniteno, e lì miraflcroquegl'am- 
maflati marciumi di fcheitri, d'offa ,c di crani), ò 
(juanti farebr-eio-vi-ui alla gratia,chediifai ti peg- 
giori di vn Quatriduano nelle loro putredini, 
ammorbano l'aria con i puz-aoiidi vsainfefto- 
litacofrienzar Meditare quei topi, e feorpioni , 
che faranno i commenfyli del corpo, i familiari 
più intimi dellMteriojaijioD ni ^ ^ì:,jd \ 
Per infcrwocar fii»Ìlment6KinirapTe& mnkfa 
con fa forza dagli efcropif , & per accendete ne i 
celefti .andamenti di qncgXclie compiace] ut ro aJ 
Si- 
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Signore , volgeuano ogni giorno i Salmi di Da~ 
uidc, U Gcncft , e l'Homi! lede Santi Padri . Da 
quelle letture ri tramano i fuochi medicinali per 
con fallarli fanindl'infcrmiràdclla propria fra- 
lezza jc per manrenerfì incorrotti alle fuggcfìio - 
> nimaligne. Nel ruminare i pjfli della Scrittura, 
' cdeli'Iftoricfjgre fi fentiuano fremere di vii fan- 
' to ardore ncldefìdetìo della gloria , e prorompe- 
uano in vn deuotofdegno contro gli anni diedi 
malamente fpeii in fcruirio degli òrij. Qtjcfli 
erano i Con figlie ri delle loro anioni, e quelle 
i fcuoledi Vtrirà,chefcnzaartificiod'ingcgno,& 
eloquenza di adulatone gli infcgnauaoo le dor- 
(rine più fìcti re ,& infallibili dell Eternità. - j 
La lettura de foggerei pij , e morali crudifee lo 
fpirtto, lo imberrò nel con ofei mento della vera 
Sapienza, e faniific.i l'Intelletto. Sinché la men- 
teiì trattiene in quell'alta filofbfta non cade nei 
fillogifmi degli errori, e non firilafcia nei dinota- 
ti a tn maceramenti del Mondo. Confiderò vna 
tanta vtilità Dioclctìano, mentreper cmrparcla 
Religione , non flimò mezzo più efficace, che 
distruggerci libri fagri , come quelli, che incor- 
raggiuanola pietà de Fidcli, ma nell'atto , che 
i tcnròiiibrucciaili.foprauennc improuiili mente 
S vn 
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1 5 8 Le Ctlfftt Merauitlit 
vn nembo tale digrandini, e dipioggie dall'aria, 
cheimorzò la temerità de fuoi pcniicri . Lcfcit- 
ZiC terrene lì riloiuono in catedredi vento, c lìin- 
fconocóapplauiì di pokicrc. A che li.inno l'Ìq- 
uacoi Timei di Ruonc, i Caducei di Qeinoftenc, 
eie politiche de Tacici: Penne, che Scordate, li di 
Dio adombrarono doppiamente ì togli. Le» 
leggende, e gli ftudi) di vii Cr:(liano dcuouo 
elitre qadli , che i'i fotti fcatio alla cornicione 
dell'eterno Bene. Ad onta di taluni , che per 
adobbarc le loro Librarie di vergogno!. , ese- 
crandi componi menti mederanno cardila alle 
ììampf, contentandoti pazzamente in quello 
carte di giocarli la valuta deli* Anima. Notili 
auitcdono coftoro , che /imiii incluollfi f/efió 
tempra ti dancndo, che a trofica no l'udito nella 
prnuita de conci iti, cheèvn nero, che lafcia vna 
macchia indelebile Dell'ha biro degl'Innocenti, 
& che vero itile impudico è l'ufficiente ad imbrat- 
tare glialabafìri delle pi il te rfc, e pulite co mine n- 
iic Sonotrapallati quei Secolrglotiofidi Teo- 
dolio Imperatore, che ciafeun giorno ioggeua 
più fiate l'Euaogelo. Efparira lin%nerncrrio- 
ria di Altonlodi Aragona , che 6 vanranadi ha- 
ucr fcotlb con tutti iftioi Commenti più di vir ti 
voile 
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• s ':jJt- Meda. ' -1 «»» 
votala Bibia. Muri ca no ilriioco per .ip le udore 
dotisi lata Fama quegli AMafri \t che con *na ele- 
gante -«(fi tutti di .carne ingranano l'orecchio di 
concupiteci! za , lorniglrantiqucicaracccriacerte 
Lettere 3 che aiiuclenano, e danno la morte con 
f.ermaruiloiguirdo. l'icigora, il primo Moftro, 
dKlcminaUcl'Afciinio, per haucr mandata-fuo- 
ri vnOpera.chetrattaua di quella materia ,con- 
uenne per pena del delirrodcflèrbandiiodalJa 
firruflibdi vederla in mezzo la Piazza d'Atene 
fenrentìaca ad incenerir ncllcmammc. Sidilet- 
tana San Geronimo fortemente nella fua gio- 
itentù di folleuarfì nell'eloquenza di Tullio , e. 
ricercato da Dio nel pericolo di vnafua infermi- 
tà di qual profeflìone egli fofié , rifpofeeilèrcCri- 
fiiano,mà immediata m en te fen ti rna voce, che 
li diede vna mentirà .dicendoli, che era Cicero- 
niano. Le Marrone, eie Verghi i'a 11 etra te dalla 
morbidezz a del dire, ò ingannate da marcherà* 
te libidini, quando nel voltatele prime facciate 
viucuanoda Penelopi, nel chiudere l'vltime pa- 
gine rimaferoFrinc. I Semplici, «gl'idioti non 
dilìingnendola fallita degli argomenti , da Cat- 
tolici reftanomezzo Luteri . L 'ignoranza no gh' 
permette diiccglierc il puro dal terreo, come 
S : Vir- 
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ti 2 Le Celtjii Meravìglie 
depone il regio paludamento, e fi intana nella 
grotta di Modugno con va inuoglio di panerò 
Eremita, adorno con aipriflìtnicfcmpij di Peni- 
tente , eleggendoli per foglio vna Rupe, c per 
feeetro , vna disciplina . L'ammirò la Città di 
Molletta con vn lacero mantello , die coprì* 
ua la nobiltà delldiie membra. Loviddcooa 
fenz,a ftuporc dell' laumìttà àrtrauerfato di vn- 
rozzo canape fi come h oggi lo gode negl'aggi 
del CielOjcinto dei broccati della gloria, per fuo 
Archimandrita , e Protettore. IgnatioLoyola. 
nel la Ch iefa di Monfetra to , doppo che Iddio Io 
toccò con lafua Vocatione^fifltappadafoprale 
fcte.cgl'oiìii , prende l'armi ,c gli flendardi con 
appenderli Dell'Altare di quella Sagrariffima, 
Vergine, coprendoli iui di vnauSeriflìmofacco. 
Che ftrauaganze in vn Capitano , che fpiraua 
poco fa tutto luffò nella vanità de fuoi penficri, 
che dalle bizarre piume di vn Elmo traraandaua 
voli di fierezza ,e di fafto , ecco, come cambiato 
in vn baffo, & vii Fantaccino j fene va fcalzoin 
Mantcfi , & debellando con cilici j , c digiuni le 
ichierede viri j , fpiegacontrafeflcflò vna guerra 
cele/te di meriti. Vedi colà.comcin vecedi fpada 
nel fianco, egli è sfiancato alpefodcllocatcHc, 
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che gli sprimono le xeni. Ecco con vii bordone 
alle mani chi foftenca nei braccio gl'inftromcnti 
piùfeioci.evioleiitidi Marce. Conchcimpro- 
uife, c raifteriofe maniere lì ingegna l'Empireo 
nella conuerfionc dcgl'Huomifli dimodcraaret 
Drappi, e la Vita. ,.!;.,..• ,-t.i 
■ Elfcndo che U confideratìone della Morteci 
vac* de potcntiflimi rimedij non meno pcrcor- 
reggeic gli (limoli delle noftre paffioni , che per 
ftabih'rcinciprmdpijidel^ 
la ftrada advn pcifcctiffimo fine, Aimo, e Vcr- 
mondononpiflàuahoradc! giorno, che non fi 
ftlàffcro in quella Immagine ,,che quantunque 
horrida , e brutu all'Intelletto , & all'antipatia 
della Natuta , affai vaga , e bella però a i diletti 
dell'Anima. Di continuo fi fpecchiauano aell" 
Idccdefcpolcri, & nella caducità dell'cffere Im- 
ma iio,paraIe4iQmfelicedivnFiorc s chcfulW^ 
li vcdeftherzare ne ipraci,efrà poche horepian- 
«crc il (uo nccalb. Quandogli afialiua il penfie- 
ro con l'immaginatiua delle abbandonate gran- 
dezze, e gli rimproueraua di vna tifolutionc 
vgwimeste empia , 8t indecente al decoro della 
nafcita,& allaciuiltà della complcffionc, corrq- 
uano l'Ubila a concepire nella mente, di mirar mi 
pre- 
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prcfcii rcil tumobdivnDario.c di vnSeifc,& 
infracidici il oro icerrri in v n mucchio di Vi rmi . 
le v; rtonede'pa b i Rabbatti! tcictro vn a* ri rider» 

iti ceneri . 1 1 Leni ingemmiti , le bftìuic» e gli 
aggi di Nerone /pariti con tugaciflimi lampi dei 
tempo. I\r meditare più efficacemente vnpaflb 
di Hl»ìii -riporta 7 3,li aucu a no v n teichio di mor- 
te, a tea u allato /opra alcuni rottami d'otti. In, 
t.]uefloJ:brofpoIparo3ppr<.-nc(euano1c più faggio 
ftiewsc , e Icmadìmc piàtefagncuoli alliÉ^l 
jhfft/ & t erri A . • rr:r5;viV.- ti? 1 * -.bt-ii fl 
& ftft» fcHDomo, le feflettefle a ^uefto cflte- 
mo, poiché non lì ridntrebbeinyncappMzaTc 
«urto tremante, c pieno d'angofcìe néìfuoi fpi- 
licil t L. L 'jgoni a h vn fallito d i pace a i Gitiffi , &c 
aglifctfl»M^^A*t**mOfetìHnrnep£tM.^Bfl- 
tcncITeqncrtamira.non li camìncrLbbe alla cicca 
nelmetrere le pedate delle fneattioni. Svinai 
da Epicuro, clic con lact^HtÌGnedet£orpórfa* 
il» il tentóne tìianrtio- al fttìit© d«»'tìi«r*;>0> 
chelirce beata srairilfafofcuntàdj raafepòtatìa» 
O che ine/limabili gioie lì raccogliono in quelle 
vermÌnOfctm'ne? Ferori,cliericreanoil fiato deli- 
Anima,» Scfteltri .cIicimpoJMnodi perfei 
lofpirito. Art- 
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ioipùrc iion eraiaiciù di delìgnare k factigurc 
nelle Ceneri . L'in'teilvito douiebbe fìat di con- 
tinuo impiegato ne! limono de fcpo!cn,e noi 
formare le. cifre dcU» fu a mortalità . Materia 
così ncceiìàrii alla -Virtù ,£c ali 'iadozzaroenro 
dei-bene. All'ombre de Ila Pianta del Balkmo 
la/ciano i ferpcnudiraTcre velenofi. Cosi lotto 
lìmilìCiprcflìnói>hauicbbcro forzagli Afpìdi 
del peccato. Bifo^na penfmii, perche cvna del- 
le più- tenibili Megere, che f balordifcc i-periodi 
della noiirxHiimanirà , Jdoclcj- muto piùda 
earena, clic degno di edere aferitrotrà Ì buoni 
«nielli de Capitani Vede bauelTc la RcpaUic* 
d'Atene, condérr-atoadeflere decapitate* volk, 
prima latrarli ne i bagni , e poi comparire con le 
più fuperbe-. Si ricclie veilincl Patibolo-. Anche 
l'antichità ha parRCipatodemoiDucbidi Birone 
geni j,nó sò„fc «blri, temerari;, ò sfrontati . Non 
feammcac coraggio irrvn colpo, one fi perdono 
i fenfi , e dimostra: inditio più di pazzia , che di 
valore; llfardabràticncHVltimoinilantc. Ila- 
none, elicila gran Colonna- fabricats di fatuità 
>fomÌEciò»3crol lardi timore nel l'àpproùinwlì al 
plinto del' fuo pafiàggìc* Alla; rimembranza 
della mone fi fonoimpaliiditii petti più magna- 
nimi,. 
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i i a Le Ctltjli Mer*m°Se 
nimi , & mirini . Il fuo terrore lià ('popolato le 
Cirri, & ha ridono cittadine l'arene della Scitia.c 
le fpelonchc,pcigt'innumcFabìli ■ che fi fcarm- 
rono nelle penitenze, & lì fepellirono negl'antri. 
Elia hà farro partire tanti Regi dal Soglio,: & gii 
bà confinari negli angoli de CUrollrtJù fpezzato 
loflinarione, e ie pietre dei peccatori , e efa Vafi 
.fporchi di terra gli hàtoiatoneéi'oiii^più mondo 
delle Virtù. Vna fola occhiatia.Icbtgnò-^ra*- 
ccfcoBorgia nel cada acro difabelià d'Ami eia gli 
apri tanti ocelli nella mente, chefattocieco alle 
grandezze , rinuntiò in va tratto il Ducato di 
Gandia > e gli honori della Corte, ritira udofi in 
vna pouera.&anguftiflirna Cella, Se fìpaifcgr 
giaiiesìi vn(_miiterio,e fi ni ira flèto ifucgl ara- 
mafia ti marciumi di fch eie ri, d'oda ,e di etani) ,ir 
quanti farebfceroviuialhgraiiaichedisfaiti peg- 
giori di wn Quatriduano odle^lbib^puiredifli, 
ammorbano l'aria eotri poziori di v*»iii(efto» 
Jitacofcienza? Mc^itMejpieitopi.tfcDrpioni , 
cheiaranooi comrùeiilàli.delOTpo^iftmtìiMi 
piùintinii. dell ? tótérKtt«j:oDii t -3 r.-i-up : 
Per inreroocai nmilmrtiter!iniraprcfà omhe» 
con la forza dogli efctnpi j, Se per accende* fi n e t 
cele/lì andamenti di owg^fac coiopiaeq.tacro.aJ 
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Signore, volgeuano ogni giorno iSaltnidi Da- 
uideJaGenctì, e l'Homiiicde Santi Padri . Da 
quelle letture ririaeu ano i In ce hi medicinali per 
confcruarfi fani nell'infermità della propria fra- 
lezza ,e per mantenerli incorrotti alle fuggcftio- 
ni maligne. Nel ruminarci palli del la Sctit tura, 
e dell'Iti ori e fa gre fi fenriuano fremere di vn tan- 
to ardore ncldcfideiio della gloria , e prorompa 
uano in vn denoto fdegno contro gli anni da elfi 
malamente fpcli in icrmtio degli otij. Quelli 
erano i Conlìglieri delle loro anioni, e quelle 
fcuolc di Verità, che lenza artificio d'ingegno. Se 
eloquenza di adulationegh infegnauano le do:- 
trine più ficurc , & infallibili del l'Eternità". 

La Ietruradc foggerei pij, e morali ctudifee lo 
fpinto, lo imbeue nel conofeimento della vera 
Sapienza, e f.iiinfic.i l'Intelletto. Sinché la men- 
re fi trattiene in quell'alta nlofofu non cade nei 
lìllogifmi degli errori, e non fi rilafcia nei diflolu- 
ti ammaeftramcnti del Mondo. Confiderò vna 
tanta vtilità Dioclctiano; mentre per cftirparc la 
Religione , non ftimò mezzo più efficace, che 
distruggerei libri fagri , come quelli , cheincoi- 
raggiuanola pietà de Fìdcli, mà nell'atto , che 
tentòdi crucciarli, foprauenne impiouif amento 
S vn 
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-vn nembo talcdigMiitiini.cdipioggiedairjHa, 
«he fmorzòla temerità de Tuoi peofiea . Lcfcié- 
a,C Mitene lì juTnltiono i n catcdie di vento-, a tao- 
•ico noce» appìauiid^potucte. A.che tkuuMigta- 
uatoi Timei'dn Pia ione» ÌTCaducci.dt Ekmpflemi, 
cìc'poiiffehedeT.tcitil Penne; che feordatefi di 
Dio adombrarono doppiamele i to$li. Le- 
-leggcnde-t e. gli iludij di vn Cr:il imo deuono 
iettar «jadli , che l'iIUntfcan» alia comunione 
dell'eterno Bene. Ad onta di: taluni , che per 
adobbarc te loro Librarie di vergognali , & efe- 
crandj componimenti meneranno ci ceiba alle 
ftampe, contentandoti parcamente inquinilo 
carte di giocarli la valuta dell'Anima. Non lì 
auuedono correrò , che limili Indiiefiri icoo 
tempraud'alknrio, che attoiieano l'udito nella 
pralina de concetti, cheèvn nero, che laida vna 
macchia indelebile ncll'habiro dcgl Innocenti , 
& che vrro Itile impudico è (ufficiente ad imbrat- 
tare gli alabaitri ddle più ceiie, e pulite contro e n- 
z,c Sono traballati quei Secoliglorioli di Teo- 
doiio Iropcrarore, che ci alcun giorno legge uà 
più fiate l'Euangelo. Efparita l'in figo e memo- 
ria di Alronlbdi Aragona , che fi vantati:) di lia- 
uerfeorfocon lutti liuoi Commenti più di vinti 
volte 
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vdtwla Bibia . Mentano il fuoco peiiplcndorc 
àoti'i loro Fama t] negli Ancori li eh e con «112 de* 
gante teffimra di cime ingranano l'orecchio di 



Lettere, cheauiielenana, edanno la morte eoa 
fet m,i 1 u i lo fg u 1 tèa. Y i t.i gora , i I p ri 010 Moftro, 
chtlcniina Ile l' Ateifm o, per hauer mand ato fuo- 
ri vn Opera, the tratta u a di quefta materia, con- 
uenne per pena del delitto dieffer banditodalla 
Patria, c di vederla in mezzo laPiaiza d'Atene 



tana San Geronimo fortemente nella fua gio- 
ventù di folleuanfi nell'eloquenza di Tullio , a. 
ricercato da Dio nel pericolo di vnafua infermi- 
tà di cjiial profefiionc egli fòflé , ri fpofe eli ere C ri- 
filano, mi immediata mente femì raa voce, che 
li diede vna mentita , dicendoli , che era Cicero- 
niano. Le Marrone, e le Vergini allettare dalla 
■moibidez-z-a del dire, ò ingannate da mafehera. 
te libidini, quando nel voltatele prime facciate 
viueuano da Penelopi, nel chiudere l'vlrime pa- 
gine rìmafero Frine . I Semplici , «gl'Idioti non 
diiiingnendo la fallita degliargomenti.daCat- 



Ipuro dal terreo, come 



concupiicenza , fomigliaiiti quei cancrena certe 



ftbtehtiata-?di Incenerir .rislleffiàini 
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1+0 LeCtlefii MerÀmgtie 
Virgilio, che rinfacciato di tener nelle manile 
poefie di Ennio., fijrfj&ft. Afa raccaglicua l'oro 
dallo Aereo. In chi non sài difficiliffìma quella 
fpargirica di dettillarcda vna radice puzzolente 
gli odori. La RepubJica di Roma, A Urologi, 
verdaticra iopra tutre.Ic Natibntnei prouedete 
ciò che poterle offendere la tranquillità del re- 
gnare mifuiado coni calcoli delle lue fa pienti £H- 
me leggi quanto danno pattoriuano fi fatte 
Comete, ade gli ferini di Nunia Pompilio, cKÉ 
ripugnauano alla ptofpeiità dell'Impero . Anche 
quellidiLabieno,vrrgati P iùdaLibcllift.i,chcda 
Iiìoricotcrminaiono la loro luce Con 1*1 fuoco, 
e giufìamentc, che chi ofeuraua la ripiglinone 
dcglialrrigcmcflètràlefuliginidLlfurno. Qya- 
Ji pregiurfirij non hanno patito laChiefa , Se il 
Cnflianefimo nell'infami dottrine dei M arcio- 
ni, dei Donatili j, e de Trinitari]? Opinioni, che 
foftentatc da erronei , e-pefìiferi aflìomi hanno 
macchiatola bella faccia della Fede, Volumi.cbe 
tinti d'enormità, e di facrilegij fi fono oppofh" 
alcandore della verità euangclica, Calamai d'In- 
ferno, che con le loro (pongichaunoattratcoì 
maligni Immori dallierdìc, e vomitarono più 
carboni , chegoccie ndlà defolationcdcRcghi^ 
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Qua! dettimene! non arrecò la Penna di Pelagio, 
quel Coruo dd Settentrione 3 che cibandoti nei 
carnaggi dèlie più Cozze , Se infuiTìftenti ragioni 
diuenne vn infa ufi illimo augurio al profitto dell' 
Euangclo? , . Ai/ 

m Valorofo limetlio è la inemotia dell 'Eterniti 
perriferbarci dall'oflefa di Dio, & per vnkci al 
(uopretìofo timore. Conofciuta da Aimo, & 
Vcrmondoquelìa necciìaria, & impareggiabile 
Virtù, (Indiarono di haucrla continuamente, 
ferina nel Cuore, cometonfìglicra del ben ope- 
rare, efideliiTjma Tramontana per difuiarci da i 
borafeoii pafE del male . Nell'immergetlì in vn- 
■mane cosi profóndo refìauanopriuidicognirio- 
ne, cdi fenno,confidcrando vn Abino ,cbc non 
hàfine, & vna Voragine di cui non fi feoprono 
la meta, & il principio. Materia, oue a foni mar- 
ne il conio.fudanogli abachi de più intendenti 
..Aiiinxrrìci.&chehàdaiodàpeiilàicaU'acutez- 
, ze de più fcibiri Intelletti ; . Vna carriera,che non 
; fi fianca, vna fetenza inconprenfìbile, vn moto , 
che non tà punto, & vn Jdra, che germoglia. 
■nuoBejlcfle.i Vna Fenice, che ringioucnifcc.i 
Ànni.cJbsnonfiveggono canuti , montagne di 
bronzo , che non fi confumano . Dà quella ri- 



14 1 he CdefiìMe-ntuiglit 
fleflìone apprctideuano U natura-dei peccato, .e 
del merito , lanciati a mbcdiioi con vn inter- 
minabile giuditió , ò di felicità j!i>tl jtoiwiemo'i 
Qn;il 'Ktcrrmà, clic- bàfpsu muro il coraggio de 
ì più arrifehian Peccatori, Se douc Ili rimbomba- 
to le Tue voci lià tolto la lancila , & hà atterrito 
ratdiredc.piùJndpugnaBililiooni . QacVUidit 
■hàinftil]atola^.-nMci)za ndl'AfifflaeprocliutPai 
piaceri, &hà cangiato! fiori delle cene nelle lap- 
pole dJle iiiortificatiorii, e ne t piatti d'infipide , 
4 ainai iTìrnc herbe Quatta , che fear parere 'i 
cortelli,]epr^ionie,e1epeci liquefatte de i"iranrsi 
perfeherzi ,cpct vndìk.ro à i Martiri. -Quella, 
■che ammagliò i cilitijsù le carni dei. piti delicati 
impiantami', ex alletto le fperanzJede'Giufli 
«alla tolleranza dWleperfccwioni, della pouentà, 
e delie Croci. Nel per fare a quel mai, a quel 
fempte, compiangevano egualmente l'infoiru- 
n io de Dannati , & inuidiatianoil refrigerio degli 
'fiotti. In ogni bora framezzauano quella pia , 
& alfa rim ben? branza fenza diftaccar fi la meri tei 
•rfrìcaciflìmo in/tromcmo a ridurre fenfati i me- 
scmi Macigni, & a mettere cerucllo rielfc tdfcid- 
zepiù fl^t?jcfc<«ali: cQyelÌ'Btcrnità,qtteloMf i 
quelftmprfc'. PamlccheinnarcanokigH.ftni; 

che 



che infondono fpauentQ, voce, che f§o menta 

l'udito. j, i 

... SeiKHBOBWxiao^ifua-aftjone pwcaflè quo* 
fìa-lunwKa aw«à,, non ha(ircbbeoccafipn«di 
porre il piede in fallo , e di vrtate nelle pietre do 
fondali. CamiiiarebbeconviiafiiccoL, chela 
ftanfarebbs dagl'iaeoppi del poc<;atp.cdi cader* 
ne i dimpi degli errori. Con, quello defenfiuo 
fi dilìruggereboero l'iniquità, & non fi (rena,? 
iebbcro vcftigia dì Peccatori oel.Mpwtoi fiorir 
tebbe Li San tira , clePiantecatcij» ftcoir^bbfiO» 
in vii psrpetuo oblio. Si andarebbe femprc di 
mezzo giorno nel chiaro dell Innocenza , c non 
fi conofeerebbe più notte nelle tenebre della col- 
pi. Oh f c Ci figurane in queflo retri biìiifiino 
fpeediio. Oh fc fi confiderai^, che vuol dire 
Eternità. . La Carne renunriarebbe a i fuoi appe- 
titi Io fdegno fpezzatia le àie fpadc , la gola vi ue- 
rebbe di Cielo, 1 ambino ne ammainaria il gon- 
fiodellefuevelc. In ogni momento fi fpofareb- 
bc l'Anhnacoti Iioycftfartbbediuortiodegli 
amòri terreni. ix'Cflfcdruen-cbberaCtatorijy 
le Piazze traffichi di edifìcarione, i paueggi , col- 
loqui) di Virtù , ogni cofafarebfae Baiadift» , cia- 
fcun angolo della Tona XpiiMcbfceodjpredì ij». 

rito 
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144 LtCtkfiìMtrtmitit 
rito. Le bellezze imtfarebbcro le Luertìfc ae\Y 
honeftà , i Lafciuinon fi fedirebbero nell'impu- 
ritàde idefidefij , tutte le ricchezze iindarebbeto 
vittime deiCróeififlo, noti fi attenderebbe ,ehe à 
farfi méteamìa dcHcrocrci Celeiti' ,& gli occhi* 
qualunque Clift la nopor farebbero le pleiadi del- 
le lagrtmcravH dirrottopentimctHO. Quella è 
quel!' Vccelfo Alcinoo, che 1 nella punta di va. 
feogho-, aMSorchefcoilb da t procellofi vrti del 
Mare mette in finitezza il fuo nido > e canta al 
fragore dell'onde. Allietante, chi annida nel 
fuo petto l eternità può federéinmezzo le tere- 
peftc del fecole, epuòftar faldoaiomallonidi 
ogniinluriato appetito, che gli fuggerifee (a nw- 
litia.el lomite delle cattine piiflìoni. il- .:>.; 

Tra l'altre Virtàfpiritualt (piccò fommamete 
in cfìì là medkatione della Croce. Nonfapeua- 
nodiigiongerfi dal riflcnod^qscllepiaghc, che 
fanaronolemiferiedel Mondo, e flabi (irono le 
fix-ranz.e giàrmatrite della noftra Uhm . Con- 
fidi r.i nano in quelle prenofe ferite con quante 
bocche il Diuirto Amore fi era ingegnato drpu- 
blicareil perdono a i Peccarori, e di (coprire !a< 
fuainfinftJeiernenaa.vcrfoddl'Huomo-. Cbia- 
mauano j! ftiofagniufimoiangiic co varij titoli 
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t1tto(j;,f ; onjancdtlibefaiiiIìn>it£foti J Vn?iicnto 
comporto ne! Farmaco della iuperna Mtl'ciicuc- 
dia. Roggiade di Paradiio, che fecondarono 
di riciiez.z.e ta Fede , h umori cclcfti , che inaiìia* 
fono di Sagraroenn la Cbkfa , Se poiennfikno 
Antidoto, oiie concoiferoifenaplici piùcorrcn 
borami del merito , per guarire i morti dell'anti- 
co .Serpente. Colonna {e fclamauano) von pìt4 
di marma i porche fi vidde così intenerito il 
Leone di Giuda Beila pietà de Malfattori . 
Corona, che fc fofli intrecciata di vihffìmi 
tronchi , vincerai con le tue /pine le gemme de i 
più bonoraii Diademi . Chiòdi degni di efrre 
incorrati a punte di Sole . che dijji parano l'am- 
bre languenti del Limbo , & confnfero di vna 
vergogni fa natte l' l nftrno . La nei a non ■altri- 
menti di ferro, @~ afìòttigliata con i martelli 
della crudele* , mà tmpaflat* di (ìniffimo Oro, 
mentre fuppl'ialdeiito della colpa, &■ fu c. tu fa 
di ricanaliart Hm Dio offefo nella contumacia 
d Adamo, e nella reità contratta de fusi Sttc~ 
■cùffori-, Qoppa'true'fti teneri afferri rcflauaiio 
nwz2.operfjin vn.dcuotodolorej ruito.rciuti, 
Jk citatici. Costi una morati del C foci fifto .che 
k JOtmiuano, l'I) aneti,: do etiandio legato alla 
-'.-> T cin- 
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l4« JUCtltfti Mer#uì$e 
cintura , fpada pi li felice difilla, dia vfauan» 
nei freoio, ccafaotK tti maggior rumore .quan- 
do erano Cauagberi del Mondo. Semole l'ha* 
nettano if retta «die roani , come gcloiì .di vra 
tanta ri ce bea zi, al quale di continuo por getti ino 
tributi di tbipiri; c d j im>re>di baci ,c dt pianto ■ 

Quale cìanconoi'ccirzadel Olibano a eruefra 
job^ne, e celebre anione : Forfè quei chiodi, the 
giornalmente radoppia a Gicsli con le lue fccle- 
ragini r Quella Colonna , che fi mira tempre dì 
macigno por la durezza drvh Anima otti nata ? 
Quel fangue, che li bolle alle vene tutto corrotto 
nelle foofuat itene gli odiji Quella Corona di 
Lucifero, che non vuol di trilatere nella (ux far 
peibia, cecile porta nel capo di vna fto madre tic- 
ie ambinone ? E come non a (loda il e crucilo a 
q ue i i a C; (ina v tio t a , che pc r j ci ) c rno fu d ara a 1 le 
mar» dei j.ifcipunzadt'l Ciclo? E perche ndiefue 
ini qu ira non li arioflìfce al rimirare quella Por- 
po ra salMptf lùd ibri r> ni p*/ìa al E rem o Mot ore ? 
Dette cófidei are cÓ vn c tglio di cópant ione Otte- 
tto fpei ncolo d'empietà ) d'amore . L'effcrc rl.t- 
geilato lì Figlio del l'Innocenza , tatto opprnbrio 
delle Sinagoghe , e de falfi Sacerdoti/ e Riamai 
non nkiintii . E pure il Monda a o trariolgt gii 
l oc- 
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WCiAiAroBffifarwratta d'i iìfiàrli nel-Cali tarlo , 
in nel Mona- di dolori, 9c oiicrujr quei la trace, 
clic di legno l'Iià fatto difcrróper'-il pefodcTuei 
.■misfatti, &per la ruginc dc^ii riabituati cuoci. 
Bifogna eflcre Amante dell'impiagato N;uare- 
•no , c portareia di luì prjlkmc nel petto, confor- 
tile- fece vaa Brigida, òr vn Giouaiini defila 
Croce . Che gran fatto, fenon con l'opere, entra- 
le almeno cori il pcnikre ntflc fife dilettiflimc 
pene .'Chiara da Morutfolcospleneteré dell 'Vm- 
bria , & fyscdùo della Rdi^rofte Agoftiniana 
^fTctalnrontecoiaeniplariaa ddOociÌiflo 3 clic 
■doppo mora, aperto il fu o corpo , fe le rrouaro- 
■oo ndcobfdMlaiwpatiltbBi imQm'j della Baflìo- 
iic-, conforme quello nurabililttmo portento tra- 
spare al giorno d li oggi alfa vtfta d'ogni vno. 
Pallate vna volta ò Mortale dal giardino delle 
voflrc dolcezze a quell'Orto d'agonie ,C di do- 
lori. Fermatali vn poco nel Tribun-ale di Erode 
-co efaminare il proceffode volici misfatti. Quatti 
fiate lo tradirte peggiorcdiwn Giuda conl'impù- 
dicitia di quei ìafciuilTimi baci ? Voi 4o conci u- 
ctfte alianti Pilato , & adeiìb vi teliate le mani 
fon non pcnfaitì, mettendo m cima delta Tua 
Croce peirkolo Itmpierà^ella votìra ingratitw- 
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dine-. Quale e la Sindone., per infardare il 
, fuo corpo nel Monumento' , quali gli Alahafiri , 
ótglivnguentirOglidi ranità.fctòri dilaidezze, 
. panni, the già hanno rateo il tarlo nelle polucri di 
-yna Vica.inuctchiaraaglj.etnttj. "i> i.-^-h-i 
i tferifurono mai yiiii-odèfumcnaebagio- 
nauanodcirViegrcgijdeMarriri,òorauano,ò 
faceuano altri ciercitij ipiricuali. SileuauanoU 
mattina con bocca allenata di lodi nel ringra- 
. uareii bentfeij della fouranaClcmenzà , &non 
cosi tófloombteggiaua nei dclitjoijdd giorno 
la fera ,che cercauano di rendere chiari i medemi 
-debiti con IctprefliHC di mille benediuioni. Si 
-meitfuanolQiiùeateia tlifcortcre dell'opere pro- 
dighe di DÌDidella varietà dcHe fagotti, che 
ogni vna vbbediua alia preicrittione del tempo* 
Del Sole, che Lampadaaccefa della Natura fcr- 
.duàcon lafiw luccal rempjodeliaDiuinirà,& 
che fenza alifirjcntodi hLimot i bruggiaua con rn 
Jumeeicrno. Che Padre della gcncrationc ani- 
maua le miniere di.meratli, edi gemme. Che il 
-v«jp^c|Ianortct)raptimo da i raggi della luna.c 
i&&(Ne-fiii|iraflc vh pczzodiricamod'oro.c 
d'argenro. Si iiiternaiianondlcammitabilico- 
ditioni del Mare, che Mofltocosi furiofodegli 




di Meda. ' 149 
elementi riccuma le leggi de fuoi confini da vm 
fragili Ann a arena , & che vaftiUìmo Teatro di 
Conchiglie , e di pelei, haucue fogget raro quelli 
al nodri memo dcll'H uomo, SequcUefcr atric-, 
chitlo di traffichi , e di gioie . (Jic vii piccioL 
Legno caualcallc la maelìà del fuo Impero, 65 
che vno (traccio d'Antenna honorMo dalla- 
feruitù dell'aure, e dalcortcggiode venti vali- 
cane con rarità Aiperbia dcH'aiieigt'indomiii.C/ 
fquamofi Regni della fua Grader Me dita a a ria 
legarci qualità; della Tetra «ella diucrtìtà de Tuoi 
preggi,ejueiTap«i,clielauoral'ApriIec51at»izar- ; 
ria de'rJor.iroijiqual tinto di rodo, Stimprcftatlìi 
fuoibiondi intrecci il Croco, c[Uale..to«l«flO>6£; 
tirarli .le filadtlfuoazrUKoilgìacirwo.ie qualca 
color diania 11 t.:no,& concederli il proprio ftarne 
i gigli- L'Mate, che douiiiofa di Mellè, e di; 
ipighc impafiaua il pane a i Mortali, ySE.eonile, 
CoKÌrtedeglOlmi.ede Pioppi ruflidrcQrnbrelr 
le delle Campagne riparatfe i! Bifolco da.i rugr 
giti dcll'auuampante Lcoric. L'Autuno;, che- 
carico di Vuc , edi pomi s'infrafeafle il manto dì 
pampini, e -di foglie, La Vinche produce ifutìj 
factm» aggroppati hotditubÌHÌ,d'.imbre, e di 
perlc&hoi tingendogli di nero, dimoftra , che 
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i fìioi iralci fappuno anche ; eiarurar ile *att» 
mite. UGr»mijO,chcg(K:rnit*fci'oflw,ed!^o4 
glie regali . ina 'za -vnacoroiia «elcipo ,infiiper-' 
bcndofi di haucrc vno nomato prctiofósèl» 
coroplcffioncdituttiifiutti ,giaciiic'.fierieiit.pari- 
za vn Eritrea di fm in uzzati coralli. Benché alle 
volte viene mortificato inquerta (m baldanza, 
all'horo che gonfiandoti per l'aura dell'interne 
iÌcchezze,òcrepa J evomitaarbtzadÌma«ireKt* 
cjueitefori, òfqii irciandofeli l-tfcorza, (ìaouede 
propriamente dieflcrcvn Redi burla , poiché oà 
le porpore (tene fi riduce lacero , e flracciaro , &c 
ebepcrcoprirfi dioucllerorture.vna Maeflà ha 
bifognu di pezze. Il Fico.chegocciando micio 
daIfcno;rinoua<la manna, che piouè nei Deferri. 
Senza vaflitàdipompe,&di vedi chiudere tutto 
ilfuo beUd nelle vifeefe. Porterò , & pezzente al 
difiiorijecos'iriccoairinrerno. Vndrappoagre- 
flc.eftlùaggio.&tflètécosì nobile, & dolce al 
fapore. UIfluenio.che fnlaltato di neui raduna le 
pioujfìoni per gli ardori efliui, & per reprimere 
comazzedi gielo l'affannato (udore degli Agó- 
ni. Da Vecchio, chcegliè.&Éfahgueper l'età 
cadente dell anno rincorar fttgtRKi ì te «ficai 
cabr delie braggìe, & Con la lónghez^a delle 
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notti gBU(rnarfi^d>n^dg^'a*o.iippfQ,,«ov 
OHno,cheaiTcgndr «iegua alle vigilicene marie, 
& agl'aratri de (forati Coloni. Girami!» I», 
mente agi' infittir* Volai* > che circondano gli 
(parijdeli'arja.&thelaf'aui di piume, c dicami, 
con lune disfidare gli abbigli più pompoG dell' 
Iride , &cnng!j a Itti i trilli delle più foaui Sirene. 
Gl'innumcrabilirQuadfupedi , cheornausnodi 



dantepcicalzarci r e per rendere pù forti gUarntf 
fi, Alcuni ; die fibrrcanola fera , p.rfomwinfc- 
fìrareiornimcntial luflb. te piante, che Jifpeii- 
fanoIacambM,ilbombacc.cilini,itionflii J chc 
imponiamo 1* manca , gJ'incenó , e la gomma . 
fcCeH»i,cncncJl Oliente delti Ha no dalie lagrime 
j bezoarri. DiceuaoO cflì , che gran meratnglie 
del fupremo Facitore, vn Ape imbrandir l'afla 
d' Achille, ferire con l'aculeo , e fonar con la dol- 
ee&z*» del micie. Crcarèil fuoPrcncipt,*fcju«- 
dronafi con l'altre alla fuadifcfa. Ladra dilcreta 
mbbar con prudenza ifucchi da i fiori , che rtai 
fuoi faiii non fi concita l'idcnrità del furto , Se 



ìa particolaritàdelligHioie. Madre pietofa degli 
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tìntati, che prepara lacera ai fcpolCfi,cRefigio- 
fa cittadina de prati.ehe prouede di (orchi gli Ag- 
rari . La- Lucciola hanerper culla gli fpicndori, 
c ftrafeìnarfe lucerne nella mfpìTcmì del corpo. 
Scintilla animMadcgti Oreji/rcdda kimicradci 
GiardinrjCahdefavofMicdtcarhpijScellattrpc- 
»3 eh' notte, vaga fiaccoIadeKeSclne. li Ragno 
•irate tua tela a-capefti, barieifa con. kttaflèdelfe 
zampcc formare doliefue io»eriora i licer:. Con- 
«guani dlfegrro .fen&a mirarli , ouc l'attacchi , 
quaficheiìaftatoil primo leticatole d'infegnar*- 
a lavorare di punti in aria. Vn drappo , che gii 
coitala vita,pcri.'flcrcompofto di TÌfcert.1 Fiumi ; 
chcfuddìti fedelideli'Mare lì fuenano, per rut- 
tarli iJlopo 1 tributo, e clTcipurnofìctMgentogli 
iborfanoriro maggio conia corrente dell'acque. 
Ha net tauro giudi t io 3 riconofceic la fupcno- 
Tanaa del Capo, die dilatando i'fiti della fusi 
JMonarcbk.- ,. quate sbocca- alle gaggie <feff 
Adriatico, cuafe fi inchina al Tirreno , chrfi hur 
«riha al iìgnflrco ,;.c «hi porge la fua vhhedìerizi 
attfQcbanO', e ra«iaiti*iflupoB-, ! «heji9ttìti dalla 
.Dcftra ormirlotentc fono iacomprerrfhilt alla» 
fon-fidcrationehtimana. In queiti-nobili K e dc- 
!gnj foiIiIotj|uijsiiclmauaiH> allo fpeflo Aimo ,. c 



Verlw^innilMiatiilclltgijnirEziediiiiM, 

- P(!rii<ì»f;flfi*iA«t&invn inhHmo*dpiro di 
Macei deltt>iff, fi lafeiauano indiali! cuktitiiiaì 
vn Horticelloydoue feceuaWquakheiiantie^ 
Itóniiateiiinfiìwfldo ilota 'lepiantcinfic glorio 
cóltiuandò ifwrrcho i Si raffigtàaoario,c&:qjw 
ft'impkgho nella 1 Vigiw.ddl^hima Wdlc-pfcl 
gettnog'tlaMlà^ognò aWerroddlcjpenjtcn. 
JC^àflSnehiflloÀTi ehirinCflitaijdaimegCjUatì 
b;tihgeriì £00 b Scodellò Vitti . Coloni .di 
FafatflWchc iì àuiieisaùano ntB'officio dell' 
AgtfWhftra ypéf èftinwalc zizan^dellttoatlr 
tioniVeptiilm«iUtcilòi«aflamMìeoio.bpl4 
dell'Eternili: • ■ "1 in i.io!o3!i>_-.oIlioM ' 
■n L'QBo-èMiSer»inam>di maggton n»Ui,cn« 

fimo centro di beni. Vna tetta cotanti di pi*- 
Seti.ehc in Inogodi (tati ptodncelapFole, foni- 
che Neifuòitamifpiianol'aiied'aggi,eiipofi, 
fflà chi confldeta la qualità ili cinti Zefo.iappot. 
, S „obon»Ainip=t«ofiAc^iloni,clieftad ; ca. 
nokqucrcicpiùairodatedellaboma. VnaCa- 
tédra di pellileza, che infegna petnicMItme rai- 
„, Conluiditupano.iM«g'»fc" cS ^ b ^ 
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154 Le Celeri Meraviglie 
che,ela tranquillità dcllcSignoric. Sifpogliano 
le Città di Letterati , & fi vertono di miicriei Do- 
mini]. Gli Aifcnali irruginifeono nel valore, 
dell'armi , & fi pulifccrao di effeminarebrucruM 
gli amori. -L'artiiehe^omQOOallaftarfes^a :;df 
^iOpcrtriwivÌtjj^lictolleoànelfllórp.òfgcjrtf, 
llC^.chelafliaeggiaoellcdtlitif^stóf^ri"», 
dlf faaieiicod'agiuio,non trOua alimpBt« t; \& 
maluaggirà, che trionfano raltoilibettà .della, 
quiete,cÌaGioJfctÌa.,.dicfi«^ 
do. SivàacacciaalIeMofche^e^ciOorriitW'' 
no. Seii ponderaffel1ndicìbJe:prc^iisWqs (; die 
arreca il pdrdcreinurilmcnreibe(iifidjd>;( (©ago, 
ò qdaotirriifurarebbeto fino gl'ioftantiq * fìtf?f* 
beroillorocalcoloin vn punto? Vnmomcnto 
folofifofpiraretantì negli rtratijperrxtuidell'In- 
femo.clieper altro fruirebbero, ilgiufeilo della 

gloriB^;-:. > OnsWenV \u-,<ì [b ,;.;!■■-■, C/ ,- 

-il Segregati dalla compagnia di ciafchcdwo 
conuetfauano /blamente, co fe fleffi . Faicuano 
nella ritiratezza vna%aiadiqueglianiichi Mo- 
naci del Ci rumicene non flimauano più deli tio- 
fofollieuo, che di palleggiare nelle forcite, SkS 
ptaticarecon il Groafiffo. Tutto il loro com- 
mercio fi riducearin pcdfieri di fantitàA in opeic 



di Mcd*. ' 'l ijj 
vfetWfc, eifcndò quelli i giurati e i càri'Amiciyi 
contili sbandinano le noie,3e paffàuano icollo*} 
qBijj Non haueuanomotiHO di rimirare oggetti a 
peccaminofì, & profani , non di ragionare di va- 
nitfcttortfentire moimorationi , e laidezze ;■ per- 
cfcSgliiotchij la linguai e l'orécchio flauano, 
rìlìfetti per la neceflìtà delle occafioni . Erano 
fcpolciin fe medemi, mà tanto più vini in vna 
tfuftica *tìione con il Creatore. $apcuano,chc> 
ne4lefc4itudini fi- apprendono le «binie <G vna 
vita Angelica , che Dio fi abboceaua fpcfib con 
Moise ne i Deferti , &che quiui al Popolo Ebreo 
pìou tua la manna delle fuegratic. Le moltitu- 
dini pattoritconfitfionc.ediflordin^forgeci delle 
^iflentipni.eforucntodeiririquietezze. Le Città, 
e ie Piazze edere verefp:IonchedifceIcngÌnÌ ,c 
dishabitati ricerti.dclla Virtù . 1 congrelfi, e iRi- 
dcrtijabban donati Iuogbidellabonià.esbarclii 
pregi uditi di dell'Innocenza . J Circoli, e l'adu- 
na ri sgraffi , c morbidi terreni di mali proJurre 
aborti d'iniquità , e rendere Aerili l'attioni d:> 
Gìufti . Quando prima campeggiauano con 
folce fchicredi Semi , con lunghecode di l'aggi , 
c con copiofo feguito di SudditÌ,Ìnuolri tra ftuoli 
diCauaglierUdiGrandi.horahaucuanoperfa- 
V 2 mi- 



( i f i Le CiltftkMtttlÙltit 
isìliari ^-Alberi, ^lifl^pi ,eà^i; ftSfla*Wl)y 
foalìcnkotcìicll'armQniadcceacftiali^QRftntiìfi; 
eranoirdocti.comcPafletirolitarjjncliflltftd^: 
lerocoDtempbtiòhir.:,i:,Ì: /io.ii^j 'loriiint'yj'j. 
- Cfii brama tronarc S. D. Maitf à, non btfog&a, 
ehavadàpcciGóaorfi. ,Qjicltóf«lipnaptà.iofto 
pcrinfettaralii.coofcichia j chc perprcforuaiU; 
Ne i luoghi remoli non entra .così facilmente la. 
colpa , ìfiri^cheroaggiormeme fi freq-uerrtano. 
rìefcorra. (telili. ,La Swtità-piz&ca.tU Y» COTO, 
clic di ambitioncin quefh pirtt), che VVc\ 
fola . Ei!.i ftudla di mantenerli fana dal conrag^ 
gio de misfatti con leuatcja pratica . Fogge dagli 
Huomini i per non di uentare- brutale rwifomiti 
iiragioneuoli. Sembra ruuida > e feluaggia nel 
fiio coiìume , e pose conferua vn Anima nobilìf- 
fima . Lecomitiuc aonfanndpcrleijdicliìaran- 
dofi fprooiiia di titbli , quando lì olfdrua -ra 
ehi la corteggia ) c la fimo.' Riconofce J'hono- 
reuolezac, &;glifp[cndori della fua Gorre dall" 
ombre dcrelirtcdi vnafpelonca. Lo fpjrito in, 
forno» fi confonde ,ò fi perde fljtftìjpfU. , IN* 
zianzeni , egl'IfidoriPelnfioti habiia«aB.O in ter- 
ra , & haucuano a piggione ncH'ifteflb tempo il 
Paradifo , poictré fi fabricarpnplc,cafc fuori del 
: V Mon- 



<6. Mt&^-rj >j.7ì 

Mondo. I Bruner» per viuere da Angeli drizza- 
rono leali vaio gl'Era mi , ouc non capitanano > 
che ì fileni delle Fiere a tenerli in compagnia,. 
Giouanni Climaco mai auuicinoilìal Cielo , fe 
non nel punto, che allontanandoli 4*1 Scto-'o 
fifsòcon quella colonna le lue fcalcneJia cima di 
vn Monte. Carlo Quinto, che conlcrafcied;!!* 
Impero pareggiò le porpore della Religione, non 
potendo tollerare i binigli della Monarchia, il 
numerofoce/chio, che gli fjceuano le Corti* i 
Tribuni,i Vafldllijefuc Anticamere aiicdiaìe da 
Prencipi , da Miniliri , c dagli ofièquij delle prò- 
uincie, renuntiò lo Scettro, & giocò di ritirarain. 
ynChiOftfOs :, , ';-b 

(ii.MoItilTimi Cauaglieri , quali :obIigati,ò per 
ragione di, fangaie, ò per vincolo d'amicitia fi 
«rarferiwno fonante por vjfùarli v .mà<^»chc 
iQcaImoriW.fi djmWMiicati J$||a Cafa pater- 
na, de Parenti , degli Amici,© del Mondò, me* 
morifoJamentc di-.Dio.edcll'Amma non guftar 
nano fimili cerimonie. La loro conuerfafionp 
*ra nel Cielo, e non nella cena. ^Efconginta- 
rono pijiffiate a difmettere in auuenìrc, ppicbf 
gratia maggiore non hautebbero riceuuo , che 
conil defifteiedà quei complimenti. Siprotf 
fta- 



tfé UCtUpMvràuìflit 
fl&rorio,cÌtiSft5\i*ajBeW liutista cjSel TfigW^ 
&fifakbbÉrotìarc;òffiirfilcpnifcbnóF(!rate J ét6'- 
tane cauerne ; Che con vederli, gli venìuano a, 
mente !e 'ftecic delle pratile pallate , & che it 
Demonio'fi (cruiua di quelle -accoglienze; yit 
limóuetli dall' intrapresa cartiera : Cor.ofceua- 
no ,che il Secolo per ordinano interrompe i pro- 
fitti dello fpirito jChc non fi può tiare con Dio,é 
eonglrHuOn-iini, & che la /antica s'iti flcrilifee 
in cuci luoghi, che vengono battuti dal confor- 
„ tio htifnano. ' ì- . -j.^ - r 

Noti portuario però far di manco coloro di 
bagnargli occhi con fonti di lagrime, feorgen- 
dogl.i cosirnacilcntijliumili.&mifcrsbili.conla 
carne, cliefembiatu temprala di fiilfginc , e tinta 
dal colóre de bronzi, per l'intemperie delle Neuì , 
e degli infocati mièibèrtde] Sdlc . Si dileguala'' 
ho in pietofirtimiifingùltijpenfando ad'vnsicftre- 
Iriopàlià^io^Hoftiutida eifiinfània mòrbi- 
"deziadì Vitfljftatodi fortune , egrandez,z,C, & 
70Ì totalmente diuerfi daltecondìtionidi prima. 

EeHótotalmentffàccefideUamoredi Dio, 
'che con toccarli folamentc di quello oggetto , 
' baderna a fidi sbalzate neglieftafi , & a metterli 
m'frnfcaue deliquio di morte . Nelle viicere non 
al»- 



alimentaumo , clic bollori , Se quando difcouf- 
uanodi fimili dolcezze, pari auano con i nettari 
alle labbra. Il petto era vnacatalìa bruggiancc, 
che non l'haurebbero fmorz,ata i Danubij , egli 
Entrali. Perpareggiarful MongibcIIo, farebbe 
riiiijftocoavn freddo paragone. Innamorati di 
Crillo,e diuenuri frenetici ncll'imperuoficà degli 
affetti non conofceuaoo più vita . Salamandre 
beare , che rraftuHauano nei fuoco , Fenici pelle- 
grine, die fenza contornarti fpjcgauanct pi£l lUg 
glie le piume. Promerci non fa noleggiati dall' - 
arrc»grache.andauano vetamentc dalle sferctub- 
bahdóiproprij ardori. In quella gloriofa fucina 
fi raffinauano quali Oro.nel la quale lauorauano 
criandioglrfcraii per bersagliare l'inferno. Douc 
forgono quelle fornaci , non ptcuagliono mali» 
pncinfiucnziC, cfiparganoJ'ariccattiuedclfen- 
fo. Che belle vampcper rilucere nel merito, che 
ceneri pretiofeper fcaldaifi còrrai giacci deviti) i 
Oh fe fi gli h aliene pofTuto feoprire l'interno, che 
prodigiofe fiamme haurebbe iuiefaminaro Io 
fg-uardo, tutrechiarc per la purità della materia, 
incendi; auuentmati , calore di Serafino, Con- 
qiiefta fanra febrc feottaua il polfodclla loraCa- 
rilà, chefouucnie,petrinfKforfi, ternpcauano 
con 
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tèa Le Celèfkt MtrMttgtie 
con VaiiVé de fofpiti 1'efFctuefccnz.a del feno . 
All'ho" biUrteiauano ladiffercnz-a nella mo» 
Jltuolìrà di certi amori , che con tizzoni di libi- 
dini ardono perdiuorare la pildicitia, che fpirano 
fumi di infelicità. perannerir'l'InnQccnzajtìc die 
pcrlcgna lì feruono di vn occhio \rcM recala Ici- 
lio, per diffrangere il preggio della borirà . Fiac- 
cole di Cocico, aiutjtedall'cfca delle fozzure, 
Faci di PrOférpine,che i giranoi loro lumi iataufti 
per togliere la viltà alla Virtù, &per apparare: 
vna mezza notte alle più lucide honeftà . i Fróua- 
uano effi i medemi effetti d'v no , che realmente è 
Oftefo dal fuoco. U derìderlo di lambirli le pia- 
ghe con le neni.c di moderarl'arfureconl'aCoue. 
Si auguravano in quégli fpafimi amorolì, per 
unguento i fiumi gelati della Scitia . Scorrcuano 
fftcjiieHaForefìa.pcr trouar i rimedi; dell'aure , 
e (^medicine de fonti: Non (a peu ano eia gera« 
la felicità del cuore nel vederti Amanti di vn' Dio. 
Per allegrézza vicinano fiior di fe ftefli in eflci 
flati efmialfacognitronedi votante) Bene, e di 
vna Bellezza infinita.. In modo auanz>ati irò 
oùcfto dolce ; e fanocollirio , chenon poteuano 
dirli a credere, cheuifoffeHuomonel Mondo, 
che non ama/te Jddio , dio fino le Piante , lo 
no:, Ficu 
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fittegli Eieraentiile Creature pia durc,cieche,& 
infcnfate pure aidefletodj quell'alto, & putirli- 
mo amore, ib ifi.-up adi sssi.iii;- ,1 i.-ì'j ; 

Douc penetra vna di quelle facellc forma vn 
Vcfuuiodi gioie, & opera portenti tali, che fa 
bruggiarc viui gli Huomini , gli fmembra , gii 
fenice, & gli induce alla corona del Martino fen- 
za corretto, e crudeltà di Tiranni. A Filippo Ne- 
ri, fegli ruppero le cofte , in maniera dilato/!: per 
le vilcere la potenza di quello fuoco . Relt.ir 
ftroppiato per amore, cslogarfi gl'odi del petto . 
Echi inrefe giamaicolpi più ftrauagantì di quelli 
nelle forte merauigliofc della Carità ! Terefa , 
trafìtta vna volta della punta di vn dardo infocar 
to,chclcfcagliòvn Angiolo, hebbe adiuenire 
pazza nelle confolanoni delle Air pene. Le pare- 
ua non etTcre più di carne* ma conucrrita in vna 
fornace didelitie, in vn Rogo di contenti. An- 
corché Lorenzo Giultinianojdelicatiffònodi có- 
pleflìone, nonfolcuapeiòmai fcaldarfidìnuer- 



dcrà, cheil penfarcfolamentc a Dio, l'hauca ri- 
dorrò in vn fumante nido di fiamme. Languì' 



nocetegli dimanderai lai 



egliririfpon- 



rc ua ad uauj 




X 



aoKoftra, cor- 
l'acqua, Se nei 
gieli, 



■gieli'jpCTappropriirfitle al petto. E percfioJauio 
Garzoneno-Ciie rubino dalla Compagnia di Gie- 

sù ? Che leggierezze fon quelle di vn Ceruello 
cosi grane J e prudente? A more di Dio , Amore 
di Dio egli dirà mi hi condennato ad elitre vii 
Etna, il calore all'interno, c le neui fuldorfo. 
Con ragione de ftrah di quello Cupido , io ne 
portole bende • Medico con fìracci bagnati gli 
ardori, mentre fono diucn tato vn altilììrno Man 
d'Incèndi) 1 . ■ t o&uujt ,'o csnuioq ri virÀì:- H 
Dà ijócIPinflante ,■ che G oflér irono a Dio , & 
che poterò il piede in nnoua uuir.uioncdi Viti 
f crearono immacolato,! c limpidriiìnw il corpo 
da ogni immondezza . Cu/lociirono il dono 
della ConrinenZfticon tal vigihma, die sfuggi- 
rono, rion meno i pehiìeri, die l'ombre , clic, 
haucHeropoiFuro contaminare in vn nco- 1 fìjoi 
chiarori. Gl'Ala baflri cóuin ti d3ÌIa candid es^- 
za | che gli fio ri n». neHeno , farà brattano i m bru ■ 
•uri colori al ino ridclìo. Coronati di punffìme 
fafeie emularono nelle- trame della loro Vergini- 
tà il pallio degli antich iGiofcppi , Colombe, in 
cui non it icorgeua vria lititura dimacchia, t- 
bianchiHìmi Cigni, che votarono con coroni 1 
rcmpeltati di gigli nella pudicitia dei Cucco. 
Ì3 v Gli 
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Gli «niò non poche tiare la. Carne, per debellarli 
(otto le bandiere del ferirà, praticò tutte l'armi 
del fu* potere, accefe i fuochi de i piti libidinoiì 
aflaln, mi fit conitretta a confdlarh abbattuta* 
&a" fòiiirieiiccon precedi lolfoìi nello iUc ma- 
chine. Io non rapprefentOjall'hora che Tintine* 
dipìngfmdolìwcfi'lde i Ltieutti della più leggia- 
^rfebiÌléir.c^dóoraiKioÌ!ticoIori:dcii"uoii.ìfciu( 
arrihcijjciìi appenifenza ini radi , ne f>x zzarono 
con vna generoia i^fiitvnza i pennelli .t llrac.cia- 
ronodairimmiiginatitia lercie. Non d»;òy qùa- 
dogli apparu? poi viiib:! mente con Iti'Jlwighe di 
vgghiiEhu àlpfcrri j attillati di tenCrczzevO d'in- 
canni , per guadagnarli ad vna dbhoncfla com- 
piacenza . Sempre i r, ile iti bili nelle prone di vna 
magnanima intrepidezza. Sempre Armellini ne 
ifteggHtirna illibata coftanza 3 In quelle batta- 
glie gridauano con Paulo il foccorfo dal Cielo , 
quale non gli mancò giamai in teneili faldi , & a 
proluderli nella gratta di vn ballante coraggio. 
Haurcbbero più tofto cfpofìo lè membra alfe 
ruote, a iraioi.a i Tori di Peri Ilo* che cond elee ri- 
dere alla viltà di vnignominiofo.c momentaneo 
diletto, fn fi fatti combattimenti folleuauano 
i>er ftcndardo il .CrocitìJò, c quali nòuelli Gedco- 



15+ LeCtjtfcMcrÌNitfìi 
nipaflcggiaaanosùlcviHÒiicicfugauanoiNc- 
mici. Venturieri generati, che con si prodi , & 
illuiìri giornate Ti ftabilitono ii diadema eterno . 
Capitani della Chicfa militarne , che adorni dì 
palme lucenti afeefeco tal Campidoglio dell'Ita- 
pirco, • '■• ^' ■> -'\y- ■ 

- Nf>nfcnz,a mifìerio la Purità viene compari- 
rà al Sole .perche tiene la precedenza tra tutri i 
Pianeti delle Virtù. L'vno riccue ralhora mag- 
gior graria da i panneggiamenti delle nubi, er- 
rai tra qua n ro più lì cuoprc con i veli della mode- 
lli a diffonde pià pellegrine le fucapparenze . Ne- 
mica diabbigli , e di pornpe gode della fchiertez- 
za,c nella nudi'tàcllatroualc mode piùptctiofì 
delle fiiecompirfe. Le fuc lane fono filate di 
ftcllcTcftendo di luce ogni fefTo. Belletto dell' 
honorc, chepulifcc di vna beltà incomparabile 
le Donne, &adobbo di finiffimo ricamo, che le 
adorna di. gemme tra le logore ingiurie della, 
pouertà. Per ordinario i fuoi drappi fono bian- 
chi, fenzamifehia d'altri colori, menrrc fi vanta 
dinonhauercorrifpondenzacon le doppiezze, 
di edere vii fiocco di ncuenelle fue óperationi , e 
primogenita de gigli nel candore dell' Animo. 
Per' non perdere quefio hobil iffimo Manto To- 

t" i X maio 



dì Meds. "' 19$ 
mafo d'Aquino, fc loditele con vii tizzone alle 
mani contro chi pretendala di rapirglielo , con- 
feruatoda lui có tanta gclofia nella guardaroba 
del fuocaftiflìmo peno. Marrinianotrouandofi 
in vna naue in compagnia di vna Donzella « e 
temendo di naufragare nelle et in perì e delia vici- 
na occaiìone , buttofTi nelle voragini del mare , 
doue poi rinuennclefti duoi Delfini , che Impet- 
rarono per comando del Cielo, a fcruirlo di Coc- 
chiere, c condurlo faluo allarma. Cherifolu- 
tionC violenta di vn Anima pudica ? Efibirfi 
pabólovolontariodepefci. per non cadere elea 
sforzata della carne, gettarli all'acque, pcrcon- 
uinccrc i bollori della fragilità > beuere difalfo, 
per non guftare vna laida dolcezza , sbalzar da* 
fopravn Vafcello, per ammainar le vele dei dif- 
foluri pentisti, & per non fmarrirc il limono 
dell'honeiB. Pietro d'Alcantara viffeeosì guar- 
dingo di quello ornamento, che non rammen- 
rotfj mai dihauerdifeorfo, ò mirato vna Donna. 
Con gli occhi di Talpa fi fece vn ciglio d'Aquila, 
cV có vna lingua da Muto imparò i veri linguaggi 
della fantìtà. Che non fece quell'Eroina del 
Perù, Rofa di Lima,pcf qualificarli di vn dono 
cosìfingolaie? Sitioncalctrcccic.poichedaUa 

Ma- / 
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Madre viene con [trecca alle nozze, Jafcian diagli 
alrri il crine della force, puidiecalmpolTagfldHe 
il talam» dcitiai .verginali tafori»" E pocee» aa- 
■-ifR- l>;ii a cipciio il colpo, e U lottigliela, de 
fooirieljgioiìtjifcgni, quanto iiKdderftlachioi. 
ma.por.demrp in letf«c fembianiAatt' AAMRHbi 
e. por dcnatareatiaGen^riftCi cJw della fua conti- 
nenza non teniw a faraone v H p^a„ -Darfifal 
propno capai per k'uarlccjucftoliumocdallatCì 
fla!? VniAWilo, dicfenc.fuggcdaIì.oma',&in 
vece di cch. tirare i primi f niinti con la Spofaudà 
l'aneiloooitaale allcmani ddtal'uriràv Abbaiir 
dona vedoue Icpiumerlafcia medi. por la fuà. 
(iigai parenti, efenza marito hjMogliej Vergine, 
& aecafatt>,oon laConiorrc a canto * e con non 
conofcerla di vno f^u.-uJo. Vna Cecilia , clit, 
fermai forniti di Valeriaiio.au uerfendolo a non 
toccare quel Lato, che fi era fpofaio all'Althlì- 
hjo., commciTo alla guardia di vii Paraninfo 
oefcftc. Ji'tìngiolodcI!'Appcal''iTenohpeimife, 
clic Giouanni £uangeli(ta piegati; il piede alla 
fua adoratone , giache loiTeniò coronato- del 
diadema della Verginità. Perciòallavifladi.Diò 
non vi caggrrtopiù'QditWc s tfuncftodi vn Iran 
moridojcCainale. Comandòegli, diedi tutti 



E qua! cuarcerc pi ù preclaro infine della Pu- 
ii(àiadocat'a'fino t d»i tìénrili nei TctnpijiyC-ccA- 
tìuata con incflbfl di veneratiorte dalle Vertali?: 
Ardenrilflmi nella deutotione della Vergine, 
ritorni croquerto fuoco fin' dal tempo, che «mio 
dada feguire l'aggiacciate vicdel Módoi. Ign*- 
tioMartlrei quel SanmVefcoao di Antiochi!, 
addottoro!!] talmente nella fetiola dell'amor di 
DiojchBnel cuore medefimo fi trouò lìampatota 
caratteri d'ero il ilonf» di Gitfs.ù, . e «e Ili iridio 
modofihaiiirtbbcpòliLiroIcggereacifrtditagsi 
nel loro peno imprcfióiqnclloÈJi-"Ntiri<li 'Setha- 
ueiranr>ÈÌiirar-v>cr Ancow,c Ctilonnaiilotì me- 
ntì TvelleTraiierfie delta Terra , clic neìlcfperatvzie 
del Cielo. Ritorte ti^no-in e^ni auuerfità alle 
poppe del fuopacrocinìocon I humilifiìmò tìto- 
lo di Orfani , a quili moftroflì più volté'Madfe 
coMilIatre delle fue mrfimordie . Si iftiitperbi- 
uanonclnobili/rìmo ffeggio di mirarli Scrui'di 
vna Regina , clic per calzarla la Luna ambifec 
tanro di inchinarle i fuoi argenti, e percutilSole 
ridurrebbe rutti i fuoi raggi in forma diTrf>noi 
per hùmiliarli ai piedrdcHa ftia/ potenza. Hàue* 
uano 



l«a Le CrltjHMer4UÌfSe 
nano nella bocca i faui Iblei, all'ho» che inucr 
cauano quella dolciffima Ape di giatie. In lei 
confidauano come Cenoni» de Peccatoti. £j# 
drizzo dalla propria faluczza , c nelle fuc mani 
jimcttcu ano ogni penucredi feftcfsi. Innamo- 
jaripiù di quel Beato Arcopagita , Prefitto della 
Cìilcia d'Arene, che patteggiò la perdita, eia. 
cccitàdi rutti i duoi occhi, purché lode degno di 
©flèruarc vn momento l'ineffabile fplendorc 
della fua bellezza. Sueniuano per la grancon- 
iolarione de fenfi in guardarla iblamcntc nelle 
pareti, e nelle pitture, quafi che le tintore dell' 
ombre,chedipcndcuanoda quello Lume,erano 
in loro i folta nz«e di felicità, e corpi animati di 
titillimi contenti. Nonftfatollauanodi intito- 
larla nell'eccellenze d'i nn urne tabi li attributi., 
chiamandola fcala di Giacobbe, llclla del'atriar 
,dii, Miniti» della Rcdentione humana , Taber- 
nacolo dell'Onnipotenza, l'Eua innocente, fa 
To/rc paròdica, l'Architetto del Santuario, il 
Prod'i^ìodi Nazarene, e la Vergine feconda di 
▼n Dio incanalo. 

Il MoiTd"o,chcè¥n vcrofeno di naufragi), e di 
borafeofl incontri, in quello miflkù porto dou- 
Kbbero legare » $001 1 ? n ? uedeIIa «W fid5za ; 

tj-.'i Vna 



Vna pupilla fola .di quefta pictofa Tramontana 
cangiarebbe in calmi di micie ciò , che è vna_ i 
Valledi lagrime., Bernardo la chiama il pegno, 
e I'Afilo della faktc , c Bernardino da Siena 
nel pwiompcteMaria,^ vedetta correre wtólfei 
ceffo di allegrcz.z>ai c di rapiraenci! nel cuore.. 
Bifogna dimandarne vn Domenico Guzman, 
yfl Gjacifippf yn Bea*> Giordane* > vn Alberto , 
vnaeearaGcittbda, &vn Felice da Canraiice, 
così denoti di qucfto clcm;n t iifimo nome, che fi 
^nsiijaoastwlzarclcvifcac dalpettO. £Ha*;l*: 
Canccilicra delle gratie.Uclmue de itcfoii eterni, 
lftiC^W.dellaTriade,.IaPortitìaiadell»^aria^ 
PcrlciiìbeaiificanoìPeccatorijfiaoinenWnodi 
coronai Ciudi, e ildiflèi'iajl Firmamento. Al 
fuprifleflb. non v"è fcipe, che non addolciteci 
veleni, Fiarnma.chcnorrallcnia.il vigtircPeiìi- 
lenza,che nondifmorba i Reami. Augurio de 
Predetti nati, Speranza de Prelati, Medicina dell* 
Anime, terrore dell'Abiflo.. E la bella Figlia di 
Sion , l'Oh'uo fpeciofo del Campo, la Rofa di 
Gicrico, il Cinnamomo della l'antica, il Cedro 
del Libano, la Palma di Cadcs . Con le foglie 
della fua protettione verdeggiarono le felicita 
de Beati, s'intrecciatono il crine le Vergini >fe 



ite Le Cckjh Metvuéìglìe 
s'inghirlandarono i trionfi de Mattiti . Conchi- 
glia del Faradifo , Eliaco di beni , & Miniera de 
cclcftiafi faaori . Il Cardinal Baronio viiTc iru 
guifaamante diqucfta gran Madre delle mifcri- 
cardio, clic rcneua fcmpredi dotte , e di giorno' 
straccata VdVfaa Immagine alla banda ilei 
«WBrtV-i- 1 ^ cs;ttvfiicQ nv saiit-tn.iniii sn^oliO 

E perdio le dcuotionì , fc vanno diflìinitc dà 
altri ani meritorij ,'nonfono l'ufficienti ad accer- 
tare il puntodrlla fallite, perciò, Aimo, &V<t- 
mondo penfarono di accompagnarle- córt t'efer- 
citio della penitenza, Capendo elTcr cjucfta vn. 
balfamode più ifquifiti.e perfetti.che porta dcfW- 
larc il tronca della gratia. Conofcetiano fcfier 
quella vn vero paralello del lago Alcione , che 
imbianca le cole nere;Chc l'art urTaifi in vn limile 
Bag no, fi din iene purga to dalle colpe: I C he fe 1 i za 
Wgto del parite non li pub guftare il dolce 
tWla<§lc*ia* ContcfpincJiipicifivarcarfiil tra- 
gitto del Ciclo, ccon k ctcHricidcttedifcipline 
tingerfigli olir: delle clamidi eterne. ■ * noi?. 

Non feriz,» cagione dunque circondateli le 
reni di aeutilfimi cilirij, e iquarciando/ì con- 
afptiffimi flagelli, fi l'agri fica uaftO ogni giorno 
aHadifcrettionc di vna fanta empierà. Era 
- ucn- 



vi - ■afii-JMMi,">i.'. *7,i 
ircnra to il loro corpo, vn C iclo ricamato di fpafi- 
mi,cdi vlcerc.in vece di fìelle, a cui pei velo di 
notte femiua il nero deile niedefìme liuidure . 
Nel batter ti non r imi rauano nè a mufeoii , riè a 
nenii, fatti Tiranni implacabili, volendo con vna 
circa barbarie rormjntare quella Vita , ebe era* 
viffimoieca al bene, Se occhiuta nel riguardare i 
fumi dàk voluttà mondane. Non fiiccoofec- 
uanopiù , tanto gli flanella trasformati la peni- 
tènza, cola ri do da ogni parte infanguina t i nife si- 
li .- Peiifauano fempre a r,uouc mode di aSbaiot 
ni, e di tormenti, per renderli più eccellenti nd 
nitrito, cfhidiau;ino le fomiqm'icru J^>;rfcar- 
nifìcarlì. Quante volte all'acerbità delie punture, 
e di quelle maglie di acciaio caddero efanguf, £c 
qiiàfi fpir*nri nel fubto , inhabili a reggerti in 
piedi j rimafioli (bla me nte il fiato , indino palpi- 
tante ckgli virimi refpiri, & reliquia ellrema di vti 
aggricciato vigore ; Chi non fi f.ircbbe.fcoppia- 
ro ia mia flebile tenerezza al con fiderare dilot 
Giovanetti , così molli nella nobiltà della com- 
plcflione , gettati Olii' angolo di vna. Cauerna , 
appannatoi! fcmbiancedi pallori, le ferite inzup- 
pane di poloeti, le pupille ridotte in duci languidi ; 
Verri, lemerabta indurite con la fredderà de 
.1 Y i mar- 
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marmi , mancare il polio, & ogni virtù natu- 
rale ìngrcmbo alla morte ? Ghe haurebbe detto 
inquc(loipc[[.ic(JQljfupcrbiadelIulTò,cla re 
nerezza del fcnfo.cangiatiin cene» gli ffdroHbH, 
in carncfìcinci^ìaccri.ioftratidiniiferieirapcti 
leali, egli aggi in languori ! Quante fiate fi vid- 
dero'It pareti della loro Grotta delineate con fa' 
masti fpruzzi di fangne , facendoli, ricordare il 
rifletto di quei vermìglio, le porpose delle Sale» 
che già haueuario abbandonato, intetfùtc di 
madia , e di tefòii ! Muraglie; a imeni prato J 
degne di efier colorite da i cinabri] di quelle Ve- 
ne , oue il Zodiaco haurebbe volentieri tinto Ì 
fuoi pennelli , per formarne gir Ofìri all'Iride, c 
perdipingcreleroieij] capoa^Aurora. Chepre- 
tiofe vernici (temprano le Worrificarioni ne i Ri- 
traili di vn CriftianOj che fpeciofi difegni tira, 
nelle tele di yh Penitente! E don; lete Martiri 
delle Cataro be di: Roma , iriuitre Fonici della, 
coftan2,a , & gug[icinconcuiEliilLdrparimcn[i* 
E vero, che fotco la c rad età da Barbari , ifperi- 
mentaftei dolori de I più alti, c feroci patiboli , 
E vero, che vi dilaniarono i PardijC i Leoni, E vc- 
rn,chefofrri(ìel'iiigiutie delle fiaaimcie d ci ferro, 
ma alla Aie nctoèlttiMoiOTtantoÌiT«tóriitc«mcn-. 

•ma ■ Y ti. 



ti. In vn taglio folo terminarono! voftriaffan- 

niì-At'cOfi vna botta di mannaia ai leuaftèrW 
qucfti crueij. All'hora fermauano il corfo alle 
battiture , a quella dolce fierezza , quando oflcr- 
uauano, ò chele mani erano flanelle ditraua- 
gliare ne i colpi, ò che l'Indi md uo non polTedeua 
pifrfiKaepef Tefiftdrc agli '(tenti . Coftanzà uera- 
tìWftfctfifJà totì 3 tfftttètodi qtaei Ltìonitf i > chV 
IcWlieìiahd le pròprie Vittoriecon penna di ferite; 
i^Oicrire acanti affanni gli confortarla la fp6- 
r»f*a*f là^fiiiete eterriaf ) &ilr«fc'jfiqntì fmrrtìr" 
cfltrftriti dHéttT--,RdcftÌh3ti'a~còI««r«- J , «rWflìmàionO' 
pi li lo-fyirtro , die la carne. Ben nell'Accademia 
della loro intrepidezza , poceuano inalzare per 
QWpOi&'jmprc&W Pellicano, sbranatosi piln- 
goti; feallefcoffedelle' dfftàplinéym^oi 'degna-' 
ittfBM'flWrnotto'pote^nù i-attàceàr le parole de! 
pMicmlfóttto Pfo&ta bicvreMc fecd- Tcmpe- 
ra menti collidi bronzo, che non temeuanola 
vseAóaai dogli -aódaI."Gttdri ftlhekiari'dt'diW 
nAgM'J 1 **» non efldViiahb alla rigidèzzadel 
ferro. P« Medicarti nòli fi rróuauano appalto' 
aJtfOo'C^irurgov 4he<t9 ti ini n a- Pierà, rincoran- 
doli con le ricette della fruitione immortale . 
Qucftaglilauofaualefafcie.cf gli ongeua con 
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foglio deUeXupieme qpnfoUrioni. EHaeraqusl 
Cantati uà di Siiii.irÌ3,chdegaiia lacere di <jue- 
6jV«nÌ^i<&G!eFÌ€0i «ori lift .ibo» ìfìSBp 
i ] Le morufkanoni hanno la qualità del fale, 
che fpaflò fnpra di vn Anima la preferua dalla 
corruttioncde viti j . La Virtù ft veerpì nulle dql- 
cezie della Vita , e Ci putrefa a-lf'clca dei piaceri. 
Quell'Huomo prial'antilicaro, «concepito ndb 
Innocenza , che nato , ancorché dalla bocca dell' 
eterno Concistoro, /bue canonicato il Maggiore 
trai Ciulii, pure anc|òadaliliggiiiilnclIeortiche 
tfe i Deferti! e, mortificò: le fue membra con Io 
d.urcQeIli,c con le toniche deGameli\. Carigli 
aggi marcifee ogni Santità) cflcndo eiTa vnFiorc, 
cbd.glconuati.ocitll'Agticolcura gefmoglia più 
nag:e*& alfods megljoléfucradici.doUe la terra 
èfaJbrRj iWÌ ycdcaUìepata di pruni ,di durezze ,« 
difpine. La Sorte beata non ccom;: quella, che 
vna vojr^finfii la bizar.ria d'Apelle aeidjpjngfrc 
Iafiwrun* ftdcnra . Edi mefliowtràuagtswfte i 
patirmnrj , jjandiK iJ.rÌRpfo*g«ro(:rc*e!Ì"a9gi>- 
fiic,ptrconcjiiiflarcilw;[loJìwp<WV^wiorwU. 
ù. La carne li doma con i fìigtib, eonibtnie 
alle lufinghc prend», fligtire iw#fr,ma3uflggità. 
RaiÌPrnia'w^quiwfMWti GÌ)Jrt»en(ii elicquan- 

oik-j ; do 



do non fi moderano con Li sferza ì ricalcitrano 
ail'inuiameorode! kmc . Quella Peccatrice di 
Maddalo, diecon le proprie drshonellà balletta 
allordato le piazze di Gicrofolima,non contenta 
dì cfleriì pulita ridiente ibzztire con l'acqua del 
pianto, cercò errandio nella foìimdine di Maifi- 
gji'a latta rie con il fartguc, Oliò in ma n iera fi fi tac- 
ciò ileorptì tra le catene, che fin horanmborh- 
bam>t]!ie!le Canetncconccheggiamai di palme 
ne i trionfanti martiri) delle fac penitenza. Il 
medemo fi legge di Maria Egittiacn, dVrtaj che 
quanto vitìc rrlaiciata del Mondo , alt resi fnorfe 
innamora cade! Cielo. Dalli; compiacenze.cdai 
Ufci paisòalle rtfpi fcofcéfcdi tn-Et ami?. ■ 11 di lei 
volto nó più bc-Hctra co dà^e genti lenze dell'arte » 
mà itrtofldflitb \ìtà macile'nìùe, qùaiKfcf prima 
feguitata nelle rtìefeeltezzfi^iWrkita pofriavno 
fpaaemo all'irtene Fiere, dtencli'horridezza dell' 
afpetrolafuggitiano.ene meno la volcuano dcl- 
la loro fpecie, e ptrr compagna . Fumar tutta pia± 
gheperlc putire de fperoni, che letrapanauano 
ÌVndMiduo, sfamarti nelle ciarteccicdegli alberi 
per pane, dormire fopravn tirato di arene.'cba 
per cappezza'IeTcfacefialacarrtàviifaflb. Pietro 
BàilardoiMagBperilttiffimo'ptiadeir'lnfernO,« 



1T6 LcCibftkMeKftigiie 
poi di Dio ccnofccndo all'vltimo i facrilegij 
comincili neli'amicitie de Demoni;, pigliando 
vn giorno un' groflo fafeio di funi li ; per- 
colle tanto manzi ad un Crocififlo in .Salerno, 
che con gl'incanti delie Tue battiture Io ridujfc 
ad inchinarli il capo in. legno di itaucr Io a mmef- 
(o al perdono . Chi vuol pLcare gllftiiiaipcaw 
fupplicij delle fue colpe, .arwjijfi.it u,3£cp 'ali*, 
Beatìtudine,& (piegare una uiiioria finita del bei 
Regno dell'eternila, bifogna confcderajfi coro* 
l'armi dell a penitenza. Se non fi •hàqueflaipad^ 
al fianco, non lì può combattere bene per trion- 
fare della luprcma GiunCiiemme. O quanto (ì 
inganna chi con il miele alle labbra pretendo 
guftam ifoifi delle amf>rofieCe|.efli. . 

..Sarebbe vna materia molto diffìcile, evalU 
alIaJcjrnjtiiel.difaiijqi: (a feuiritàdc i loro di- 
giuni- Camaleonti li umanatrjchc non viueuanu 
d'auro rclpiro, che dell'alia, che lùramandaua 
il coftato.dcl 5a!ua torc . Nó dirótta il pane foflè 
il loroalimenio, non chcntUa delicatezza delle 
beuande amuTaiTerol aiidità della fere. Apcna 
£ cibaiianod;hefbcjpcf mantenerli in vita,ricor- 
rcndoaliQfpeiTory: i fbffi dellcpiticorroitc lagii- 
mwmguàitù k fauci. TonurandoC an- 
che 
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che nel gufio fempkco dell'acqua , pei poter 
dire eoa ragione di citelli a tritiate fino dia gola 
le moro ficai io ni , e i parimenti , Dal fcmbiante 



CO l'immagine alle Larue , in maniera fi erano 
Intagliti ferro il peto delTaAinenz* . Non più 
adobbaceleguancìe di vermiglio, edÌrofc,mà 
coiimcdiiqu.ilIidezze,ediceii eli, .Spolpate all' 
inedia, Se atlà mancanza del ;cibà> lembrauano 
vrifecco mucchio di fch^lrrì:, & vnfepoloroanì» 
m iro d'olii. Scordatili affatto dell'antiche lau- 
tezzedì riftprauanodiiòglic.c di ridici feluaggie. 
Quello era il loro pranfo, imbandirò di neceffirà, 
e preparato di iwfcric. tui per Cuochi fcruiuano 
le proprie mani , per Scalchi la mendicità , pei 
Coppieri le lagrime, e per ipccic orientali le pol- 
ueri delle arcnofe, e fraade paludi.con fc quali 
condiuano i bocconi ì Sibariti ipecchiateui in 
quefteTauólc,voi, che perfodisfami nel gulto 
del palato mq iti età (te gli Clementi. Pan» tnv 
polpatc digtmrne, bocche d'Epicuri. Oarcvn 
occhiata ai manicaretti, & a igozzoui^l idi que- 
lli Pcnircnri. Effi non palleggiano , che nelle 
amarezze-, e nelle Iocti.it e di quel Serafino del 



fpirau 
lori ti ! 



effidiet 




unii pallori, c feo- 
aJchaueuanotoIr 
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17 * Le Celeri Meritigli! 
Gi cadano. Si qenfblauano in ramo in si fatte 
macerie con gli ftomachi de Bafilij ..feoipte 
k'ggicri.per volate più futili^ con maggior fran- 
ebeaza dia comernplarioncdd Ciclo . UhidJcc- 
Wano dhre i digiuni.; i^r^hdtri degli Angioli , 
*tejnciricreali,m^ui lireficbltìwnofe.Vjerù.! il 
ù$o d^ConortidabÙggeMii catorektcUc* ipi» 
rko ^pastori tegratuinmeinfcrrri ita agl'iati: ceffi 
dell' Aniow ^ Nella magnificenza delle cene 
debilitarti le perfetrioni, ik [tendere tomemo 
d'illeciti, & Viofcntiappcritilaorne. Confide- 
rarono ciò , che proruppe in quello propoli» 
l'Apoftolodi D» ni j leu, eirLTlifef^uc^ li Hu omi- 
ni, die iiaueuano il ventre per Dio , adonndo 
va Altare di vermi, e porgendo ineen-ii ad' vn 
Wolo.^t ) ^aii.pWredÌM^Ìrpi^o«*Ki5l 

^t&atjooHUtdaat, e d utiffirmlimprcra 1 Id inci- 
dere Oloferne , li moni con ti digiuno , òc con ■ 
quella fotttó icuòilaffedrótìllaCittà diBcrtìlia. 
%ieitrB.^nditih di,8si>i)Bnia^toujro(io Iv'n 
kwofioriroin^rtSzori onbou.i y& addoieirorjo 
limpetuofrtà delle, fiamme , perche andarono 
pmuifti,dbvnasìppde»fa d*ra. Subito, clie.i 
JWlkr^iBitPiuicpù < upper© ì!pKc«ro.dell-A!ti- 
-ietti i nen- 
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nanx» fi riduuMQ nudi, furono banditi. dalli» 
R^Bdcll'Innoccaaj&difcacciaiiveigognofaT 
mei«tida[Paradifoten;cftfo,paflìirono*ifmIoii 
dcilacerra.ail'mclcmcnzaddl'ariaj&aico^fijtti 
delle fucnrure. Solcuadirc Dauìdc, chela veftc 
ddhifita ftoimaiBrailjismno, qwafichc fijcftt 
fpasffiata d'ogni Virtù , fé non pompeggia vri 
finulc abbaiamento. Quei caci pallori, clic 
trainanda vn Volto attinente, non fonoeffivn 
nwflwdi'gJgluedi perle, che lo fanno apparire 
pitDbetiraalla.viftadclCUÌo ? Non pare , che gli 
Alabaflri vi habbiano teminsto le loro. grane} 
Noàfcmbra, et» in quelle froorte aippateoz-c 
«ronfi la Verginità ì La E ottadell "Empireo non 
pn«D«gaifi.chcia<«iiialliet(a!t Utgafolamente 
acoloro J dievibu(TanocólcpciYÌcenz.e. AlTot- 
righiroo dunque il noflro temperamento con 
qnoAaJaDia Virtù i per entrarci pià&cilnente . 
Tomaio d'Aquino , l'Angiolo de Dottori, il 
Piawme-caitolicò, all'hora che fi Hjabairniain. 
qualche palio difficile, & ofttufo della Scrittura , 
nercapirkiibene.fi mortificali a con aufteiiffimo 
rigore nei cibo.. hQrìoiUw , Vn G(QHW«i da 
San Eacoridoi vn PioQsM»to„i-P4f<|t»altd*fci- 
loae.co» qucOftVtbfirgvHncuBZarono . fomiti 



-ito LeCekfHMeniuiglit 
delle ccntationi ; c fi auualorauano nelle pi 
nenzedejlabonrà. Nu ras Pompi! io,pe 
rtìrci farli dei Romani nelle guerre, con 
iltfiginno, fi come vfa nelle lue barbare leggi 
anche I-Alcorano ■ T L'Oftc infernale teme alta- 
tnefit* dì non veder fecondati i iìioi djfegni, 
quando fi accorge » che vn Criftiaro guernifccil 
filo (lieo di CjuerVairnaruta. Baflaùa vnpoco 
di miele , vn geo , & il fempliee frutto di vna Pal- 
ma a pafcetegli Arfenij, i Sabba, egli' Agatooi, 
quei corpi ruttofpirito.che fi nodriiuoò della. 
folaglpriadifrto 1 . Perciò fi fcrìtiuano cosi ga- 
gliardi nelle perfezioni, e con effi refta uadebil i- 
tarol'lnferno. Stomachi.cherrienidctlcdòlccz- 
zcderParadifóerutfauano Tempre dalJorocuorc 
fapori difantrtì; , - ...:i-vj ,v ; .- -I ■. 

Se tal fiora da manopietofa gli era datoqual- 
chefragmenrodipancòdialtrocibojodifpcn- 
fauano immediatamente a i follai delle vicine 
Contrade, ftnza chefe ric riferbaucro mini- 
mo tozz.o . Rigorofi della più efatta Carità , e 
crudeli a fe medefimi . Si contcntaifanodi pati- 
re l'in coro modo della più intenta «cecili tà -, per 
Coadiiiua re 4 altrui impotenza^ mentiti carnéfici 
de! pròprio corpo , e liberali Inimici al oa tur a le 
: " ali- 



£ Ma*. 1 ni 

alimento. Frano tante ombrcfmonre,infieuo- 
li te, e cad e ti 1 1, per non ha ocre con che ri fici j rfi, s 
purerrafeurando il riftoio, fi arUIggeuano con* 
quefta meritoria tirannide. Che bella forza hi 
la compi filone di rendere gli Huomini fieri a fe 
Acni / Sin da quando erano nel Secolo fi vidde 
rcgnarein loro quefta prcggiariflim.i parte, sfug- 
gendo di raflomigliarfi a certi Cuori dj ferro, che 
duri . & inflcffibili nella tenerezza ferbano vn- 
genio di Nerone nel defiderarc tutto il Móndo 
fótrolcfcuiì.cicéppi. Ancorché dati in predi 
ali hora a molte male occafioni, non dciìftctccro 
dagli offici j della mi fc ricord ia , quell'oglio così 
limpido 1 che tiene accefo il candeliere dello 

lUè ran pocofi ricordarono di hauerimpreflb 
vn atto folo di pendere nel peculio del Profumo, 
foméntatò' da quelle 'fòuercfiìarie , che gemelle 
dell'autorità, pare, che ordinariamente caropeg- 
giano nella coriditionc (fc Grandi ; L'abborfk 
ronoetiandio dalla mente, ilon che dall'opere , 
conofeendo la perfida natura di q ni' Ha pece, che 
dove fi attacca, lafcia te macchie,c con difficoltà 
può leuarfi dalla cupidigia, e dall i tenacità dell' 
Intercflè . Vlflcro da reri Cauaglieri fenza pre- 
g'tt" 



dtly^gQiimiianoqueLCorood'Etof^ùspItfr 
ftSj#»àa,(fl^i,gioinuanwpHÌ gtfttF^fKnMt 

sró^lft»w»^w.>iWi«H^w^^ se» 

«qiniiwJjfà nella. dcfolaiioBq .deJlt; <Jafe.;, Qit 
Pio mphc.i(-). le aduna tanta tnormua non è 
*fgra*ia , che non MWfó dalia: fua dj#nb per 
vendicate ri fangiie de Mirabili ; Eflèrevtnattq 
meccanico ,& indcccmc a chi nafc^ con ij I(imc 
«j j }gIiAn9UpK'l(ìtni^H n Vfhsifof^idoccclife.c 
;.f©Sgi« cpn 1« peaw; dcgi'i.nUlici ,j_ ! .'ove rt* 

damano i#l JéfWdfftfSP. no/vy^ « dopa 
con habbip ft^clfi/up,udjc». Chi debole nel 
patrimoni*» ddgMW<^Wa*-VDicqbt>e sW*Mfft 

OMne, gareggiar WtSbLifr5fr?itfÌ ri fi few*, della 
^jK>W&a,H r ™3()ie9ewvn Wfbiiiofq detjqro. 
I^idc hauca (empre fi«Uo„ftpwJui.c» vu, : 
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continuo Set te rttr-ioncv ci* feffiiua con gie li in- 
torno ilfuo laro. Vna montagna dicoltre non 
baftaua a icalda fio, « le greggi di Gataad , che ne 
i celai d'Idumea tMuagliaTtiano con indcfelTi 
lauoripcriritepidirli le membra .ad'ogni modo 
quelle lane riiiiciuano inutili s e di man gioua- 
meke.pa «ttocfcre Jc toccami dallcfceincUdéti 
dell'età,*: delta flagione. Caftigo di Dietfciam* 
ildotl^BiolLiMno^htcrzodcRc/pcrcheirecifci 
clcuòvn lembo dalla ClamidediSaullo.e-pcrcià 
k coiwrtcdc fcarhitiperfciio'coft lui ta.vwù del 
calore ,'coqiueitcdo in pena del peccato di fcnriri» 
o^ni bora i giatei atte vene . Non biiògna-prcnc 
dcrcqa.-llo/clicnoncfuo. Lolpiriioiantonlc- 
rifcepet bocca j'EJaia. cfee'qaerfiulij dittico* 
pre«»o<:on.le 'facoltà ordite ìngiffflamenre da i 
più pcfl'ìm i , & opprobn oli 1 ngarm i , farann o tele, 
ch*n6ta»3itnamilv^im»nw^iìùt^bfcrignft 
ditti perfoltartawla-m^a^ 
ia; hanno Ttibbattvgtiandrij dagli oflidellcfpoÌ+ 
paté' t^meglie/. Qu4HeìP»fM*e,:die'pcrtoffip' 
loggia** cotì'gli aghi della Bigia , & per cópariw 
con iéfpolc dell'btif>pia,-ifi fonodlunratecorrle 
mercedi,ecoti)evifoi«<*tgliOptrarij. ^uellt 
Pitture, oik pw faiaal^^trftffiÓ-o^wU* 
. : j vene 
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vene di tanti Innocenti . Quei P alaggi, che pian- 
tati con I oppreflìonc degli Orfani, & cori le più 
in lì diofe tapine, fi può due , clic ogni pietra > che 
hanno.ùa vna Reliquia , come tinta , e bagnata- 
con» angue de. Maturi.. Quelle ftalica chc.pcr 
mantenere vn fa fio beftia le ha un o da ro d i ca 1 ciò 
aileborfcdePupilli , &glihanno .ridotti a dor- 
miresti Impaglia nelle più ftentaterpiferie,. Quei 
Carri mdorarirfheguuniridi criftal lr.it foni tra ti 
di pretiofillìmi Domafchi, portano mvn Ciclo di 
fina raccappezzaco vn Inferno , per l'eli milioni 
indebitamente fatte. Ofe lì poteflero (premere 
quelle Iiurecequci ricami, quali puzze non ne* 
vfcirebbcro di illeciti guadagni , e di barbari 
■equini?., Quelle. (angoifiighc, ò che vomito 
tàrcbbeiodi putredini, e dj puzzolenti auanzi? 
^oàq^aja via^rgiongtreaJled'MljtiediIa 
fàm . Elia! all'andare con qurlcotxbiodi toccali' 
£trjpjreoibuttòil mantello) E pure do uea panare 
perla media Regione dell'aria. Le fpoglìe terre- 
ne non fi confanno con le fuppellettili del Para- 
difo. DìccS. Giacomo Apoftolo,che le «cenci- 
aie di cofìoro diuentaitp putride , emateifeono. 
ia pntrefattionc all'intendere del Filoiofo nafte 
dflllafoùctchiahumidaà^ecajorc;. Lelagonie, 
che 
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rfKipci'iOTOiiitÙTftfotiolnimide, & i fofpiti co- 
centi , che gettata ono quegli fucn turati per il ben 
a (oro tolto, fono cauto , che appreffc la giuftitia- 
di Dio rimarono gli ori, ci poderi di limili Arpie- 
coti la durata di pochìffìmi giorni , & che i figli ,ì 
ò'uccefTori , e gli Heredi Mi abbia no da godere- , 
come vn tugaciflìmo lampo. -'■>,"■■ ■ '<■■•'! 

P-rorufineldonoiJolIoUgrimeporcaùairocó- 
cinuamere delìillatoil dolore negli occhi', Quefti 
non giamai feretri nella calma dell'allegrezza^ 
ipumauanoogni hora deuotci& a ma ri (fi mete m-* 
pcftc-;OchceÒ cflè intendeuano purgare lemac- 
chic de (rifondati,* giouanilt furori, ò marnare le 
bclIifTìmc piante dclieloro Virtù . Gli feorrcuano 
irorrenri su le gua nei e, tanto più mirabili, quanto 
elici guaiti, b rume, d le rotte 'fi rifolueuano 
folo ne| naufragio , è nel •difpcrgì mento de vitij.. 
Perle beare .che arricchite! le corone del pcntimc- 
to,& ifjgioteilatclefperaze de Peccatori .Quelle 
AilU crantì tutti liqu(fa«rfoipiti;chéglÌvfcÌLtano 
del cuore i ridotti , elmirfuz.z.ati iti tante goccìe, 
per vnirfi nella conformità delle Margarite, già" 
che «cU'iftcflò tempo impretiofi nano la loro fot- 
te (U ineriti . IntramandarIc,fìcftìgiauanoneHt 
palpebre di Giercmia , contrite di vn vehementci 
Aa & 
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& interno cordoglio , c fi raccord auano aH'hora 
che fidatili ne i toibidi diletti del Módo,firialie- 
uanod'arudi vauità.faiti Talpe» i-migodimé<i 
della beatitudine, perdendo di villa l'vnicaficnc, 
Iddio. Gmftjinc-nrcc.iftigauano le pupille ccil 
quei humidi , c flebili flagelli io pena degli a»uc- 
paiTatìpìaccri.eflcndo. die iwwetaiK» Bau «ioidi 
Mira «ci ferire le buone ceca fioni.d incutili Gac- 
ciatotid'iniquità. Tene uanounGroci riffe, che 
Io b.ìgnauanoconinfocaniurcellidipianto,noa 
diftaccandofi da quelle foauiflì me piaghe» li ne he 
Boa Sbandirla d ciglio, ò fé gli iniiejtatferoa 
guìfadi vn Agonizzate 1 lumi. Così irrigali a no 
quell'Albero di vira, quel legno talutaredcll hu^ 
mana Redentione. Coloni auuentuiati , chc> 
fcnzafofpirare icioggi.idedeli*AtBOTi»*iepog- 
gic dai Oelopotf auaiw>con lotole-Juibi per ren- 
dei fi feruti nella raccoliadi vnalarga innocenza. 
Con l'acque de! Diiimio lì it'pcllironolc Cozzine 
dilla rena, & abbiiToflì l'empierà de Mona li. 2* 
;ù qorfle onde i miei. Noe muremmo i'Aica di 
«uà irtettagabileialtieiaa-, e vidderòla Colomba 
di pace, che con olino di grane gli accertò dallo 
fcampodelle boratene eterne, i'ncceflc alloro, 
cornea] Rè Ezechia, checon ituoioechidolcnri 
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meritò Ji oliere daudito da! fonte inefa ufo delle 
mifencordie . Potcuano pia ngere a ilegramenre, 
poiohepereffindeiial-Empireond giubilo, eh* 
(emina di bau era coartate due Pecorelle Iman-i* 
re. Ilfalfo delle lagrime cang iodi in loro,troppo 
doiocygiacherelìòin faporcdr manna , e gli fece 
giiltartf il preggiodirjuei nettari, preparati alle 
bocchede Gmftì A che lì affa ggiano nelle merfe 
alliliime della gloria. 

• ìi Nonviedubio.cheper fermarfi le minacele 
«tofi^rtógiftiglii^entiflìmo medico fonò le 
bgiiaie ( atriW8pmei forricri dtllc bentdittioni 
celctìi,poftdsnOe^l'autorira,elechlaWÌ. Pla- 
«anole rtcllcageyolano il perdono^ilìnlggono 
i trafcorfr,& aumentano le perfettioni. Imbian- 
ca no !.i cofeienza da quel nero , che vi artacccnl 
peccato. Rcfiituifcono in Colombe i Comi de 
Peccatori , & quella , che fù vna Gomorra di fee- 
fcragitù;diutcricvndegniflimo ricetto di merìrì. 
Ne polfonodar fede tanti, clic bora giubilano in 
quella fuprema Città di luce. Pnmaofcur'lììme 
lame d'AbiiTo, &• pofeia per Via delle lagrime 
lem ti llan t i Piropi di gloria . Vn tempo afflimi* 
baticaikomdietoilità^edì'^ 
nocca» fplendof . di Paradifo . In quelli Mari f. 

A a 3 af- 
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affogano i Faraoni de misfatti, & «Te fan*rvis, 
,yÌuo,paragontdella Pffeinaditìcfcbontlcdjaiw 
«t^lie Icorrono cosi i Vidi * «tìeipireggiada V 
«Marezza' del Sofe. Ad '«inocchio piacente am* 
mollikv.le /lu- pu:i;c l'arcoddlalourana Giufti- 
tia. Spezza il rigore d c tuoi fulmini j dit&ornaii 
^ac^d!rdegQ^inonpiwrrQMwr«Ili,ft^gji 
cGorocft. £l)apiùnon6hJUoUojridl1karÌsioil 
morde, & allalomiglianzadi vn Serpe , rimane 
incantati dalle forze della ponzai;, Goo pòche 
ifiile, ^e.gron4ail^|]tirpew,Qc!tiTu ciglio-fcarir 
cellula pena , & tramuta ideerei» rfi mone ;«©d 
appcllajtjonc di vita . Dkeua il gran Macedone, 
chcvna lagrima fola della Genitrice; baflauaa. 
fà.t|i SSMd3HhA\ fiSwe A kflàndtcì, a rcndwlo fen- 
aa ! lpifi(«,«»'alc'r6 J tiMtq«nere-,iuttomdlle,as 
tUttoamore/Queft'ac^waèfpecicdiv'rifecorKlct 
battefìmo, che pulifce, emonda il fango de Pec- 
catori. Ev,n miouo (àngue de Martiri, che- fo 
bene non fi raffina trà le mannaie , le fr cecie , e te 
fpade, ad ogni mod o colórifce i più nobili rubini 
delia grafia. Vn Sacramento moderno, inftitui- 
ro dal do^pddlpdiuiriooffele.iiVifoao.dc Fini 
mi f3t10lcggia.fi j^nc c t q;l metseifi v«, Vcccllo 
morto,diu^ta : yiuo i |V« t iVnirw J 4bBper lacolpa, 

-le t t A pafla 
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pafTa alla qualità , & alla pu rrefartionedi in Ca- 
da ucro , fc cerca di ritornare allo Raro vi tale dell' 
innocca^che lì immerga nelle fontariedel piato. 
Incinto vero , e reale , non àlrrimentc delirino 
d.dl'inurmioiu dell'antichità , cdallemenzogne 
deXjturalijinàauueraco con riuoiicdtli'Eua ri- 
gelo . . Parli quella lama Donna , che portò nella 
.Gaia del farifeo più bozze d'acque tra le lagrime 
degli occhi, che vali di balfamo nelle mani; per 
lauarci piedi del Nazareno? Negodarite amo- 
rofadi quefte belliflltne perle. Non cosi tolto i 
luoi:fguardilÌ coucrfe.ro di doloro li lingaiti; che 
£ Iettarono il velo delle frodi, e degli inganni ter- 
reni, & rimirarono il Sole della Verità .Quei caldi 
humori ohe ftaniti' dalle pupille, la Saldarono 
in conciliente all'i mpreie della Carità, per l'addio 
t ro da lei non conoiciura , perche vide rn pez,z-0 
da Pipi (tedio nell'odìarc la chiarezza del bene, 
Awica di tenebre, Tizzone dclfcnfo , Nottola di 
Gierufalemme. iHóra sfera' de! raggio eterno , 
Fenice della Sandra , Apoftola del Firmamento ; 
Mae/tra dclicpertcttioni.grandezza de Penitenti, 
In fomma chi fomina nelle tagrime/alefuerncffi 
r4cIW^Mrt*U»'.rliotr(«..i. -nii».:- •■'ymle, 
Dormiuano fopra due Traui concegnate , a 
, quali 
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*} viali itTUiiLJiionoiisójL- pia ci i Lucro, òdi Cro- 
ce. Per mag^ionnenrc more ificiMi.Hei-idciuno 
H capo aN'i'i^iu ltnz,a appoggiarlo, iitrìocato.e 
fofpcfo tormciKo, ertagli Arappaua Icwfccre. 
Vna 137.7.3 di panie non più infoia, voripoùredi 
mone . Così ftret ci quei legna (ti lìio,tÌic appena 
vi poreuano nuocere il corpo, feaifc caviole del 
Jo.ofereno, &»uiriffiini riftigerij ad vna Vi», 
CD^A«bef3ie, Scgiwiola di pene. .Filile, che 
thiuiidìi ro t;] i oich; 1 a notti ? Eorfc-xberin&a- 
roffera^tjuakrie nlìoro l'affannate palpebre? 
torte .chrdalìer* meffua all'atflicr.one dcUIndi- 
uiduo! ScticriflSme vigili* , ches'incrudclioano 
liti volto con picrofi languori. Notratc di flan- 
elle angofae.chegliallid'raijaHai neiui. Pupille 
Cecche , & ammaelirarcin vna inquieta rirannia , 
& fama ini mici ria a non riconciliarli co'] {anno. 
Decime vi colio caro il Paradifo , Aimo , c Ver- 
roondo? Con quefta bella vigilanza fopptime- 
uanol'aniicolctatgoin cui Inuea dormito la lo- 
ro eofcwnz, a . Dclli fo lamento a He vanirti , & a 
quelli pecca minai e leggierczze, che gli confo 
glijaaJa.itenena della propria fortuna. 

Altri nelle ncui prendono! fiati dalle fiam mc 
^rfcahterfifajnoR&ta; SipowAwodifini^. 
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me, e m tu bidè lane , fi adoppiano le cortine , e le 
piume, reipiro d'aria, che non li percuote, libilo 
di vento, che non gli (occhi le Lami. Et ((li 
qua odo più fiori ua nelle fucttraniezzcl'Inucrn^. 
gemere tutto nudi, abbandonati d'ogni calore, 
fuccinti (blamente nelle pezze di vn pouerillim» 
facco. Eccoilenzuoh > in refluii nelle fpole del 
patimento, per coprire quelle due ftelledeli'fnfu- 
bria. Ecco le coltrine, lauoratedt puogentiilìm» 
pelame,per fouucnirc allegrate anguftiedichi 
per alno erano le fornaci della Carità. Doue quei 
guanciali , che quando non erano imballiti di 
rencrczicedi odoii,nonfciuiua,dK iì .suoli ii- 
fcro agli aggi della loro delicatezza ì Douc- 
quelle lek fili te 3 capi Ho, the immorbidiuano i 
guAt del ripeto? Non più compaiono quello 
Lettiere:, intugliare a 6og\Ì30a.àòto r libidini 
manuali de più celebri i'cai pelli, e ftipendMtii li- 
doti della magnificenza. Non più fi veggono le 
jiccheaze di quei Padiglioni, infiorati dal ludo 
della. merauiglia, carichi di ricamr,& opere eccel- 
le dei piùlaicmi .Artefici. Tantovieue amata la 
pouertàdi quella vita in coi tiene riporto tutti c 
iuontfotiirt Di*^.. '■ ■ u- ij. j! .■ 

Non fufriuemi quelle miferic per fato Ilare la.. 
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gcncrofacofanzadcgl'inmttitlìnù Eroiche tino 
»l Tugurio jftelló, comefdrujcito,c rotto da ogni 
hio^gli ciam^ndauaic notti panoftlFimo&uluOv 
Quatoq.ii erto iacero.alrrcsì correte adari&ngrciri 
fu , iScipcrtm-ttcrc ricetto ;i i vagabondi Aqtnto- 
ni, tanto più erììingtati, Scarditi ftrapazzMiaoo, 
I'liofpÌEaJitàdelIuogo J ela.caritàichegu'VAtta«n 
quelle ponete, Se humililljmc rabuche . Gltaltc- 
geri ua però il tormento!.! viltà alt un le, che go dc- 
uano del Cielo. Qui dtizzauano.loi guardo, dei 
loro de fide ri j, a quella sfera alzavano jlLuoie, . 
Come dunque potcu.inoaddoriiieiit.iiii, ic li ti- 
ntila fuegiiari vna così nobile profpciiiuar t fc- 
talhora per deliquio della Natura lì lafciauano a 
qualche bre uiffirno ripofo , da eflì nógiamai pio- 
curaio.eia fubuwint ottetto da vna pia violenza , 
felicita di poco \n\o, requie di punto, molili. rito 
di quiete Orauario, piangevano , e parlattano 
di Dio. Siieuaiianonel buiodi quegli honon a 
difciplin arfi con tigidiisimi acciai , facendo in- 
■éiinia aU ^ nmtmiawn I lumi delle loro virtù . Si 
afoceiò-più volre per cutioiìtà in quei buchi la, 
Luna ai spiare le pcniienze de i fantifsimi Cam- 
pioni, & ella ihtencritafì nó sò.fc della pouerra,ò 
delle loia mqrrificatioru fi leuaua ìi più prenoto 
ai- 
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argento da! fcnoper coprirlicoQ i Tuoi candidif- 
fimi raggi, òli riduccuainformadi vn Arco, per 
ergere vii ponce trionfale alla loro fortezza. 

lo non rapporto la mendicità del loro Qfpitio, 
che non ballando di oliere sfratto fconqua<Tato,e 
cadente, fi refi rmgeua di pochillimo fpatio di tet- 
ra, quali che il (Ito mederno gli addi taua, per An- 
gioli jflKllf re non haueuano bifogno d'ampiezza 
diluogo. Dallepareti pcndeu ano Croci , coro-; 
ne, eflagelli . Vna Tcftadi morte ripofta'sù «Mi 
faflb, vnCrocififfo, checra attaccato full' vfeio, 
Deuoti(ìimi,& continui Ipecclii.oucraffiguraua- 
no il fine della loro mortalità, & rimirauano i bc- 
aificijimmcnfi della propria redenti one. Quelle 
le ftatue, e le pitture .che adornavano il fallo di 
■quella beata Grotta. Pompe fagie, fuppcllcttili 
celciìì, ornamenti Euangclici. Peratazzilìfcot- 
geua fui tetro qualche Ragno ingegnofo , che gli 
fabricaua k tcle.arncfiltipendiari dalla Natura, 
e lolite coltrine, che campeggiano nelle camere 
della pouertà . Stanza fclice,ò quanto vi in (lidio 
nella voftta bellezza ! Afferabile è vero nclluflb, 
mà tanto più donitiofa di Dio. Non volt fte,chc 
vi tocca Uè I j delicatezza, e la nobiltà de martelli 
prcuedendo.chcpuftroppoviliauiebbcilliiftra- 
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to la gloria di duci Serafini . Le voftre pi«W,Peli- 
qute immortali dd tempo n:bbcranno il vanto 
all'edificio de più rinomati Palaggi.e valwà più Ì3 
rozze/za di vna mi mitrili ma fobieggia, chccjuàtc 
gemme pulifce il Sole nell'Oriente Stretta, & 
angtifta, ma con ragione; poiché non farà degno 
ogni vuoili cntrarcinvn Sacrario dì tanta gran- 
dezza. Giorno verrà, che ì'Infubria tìinohinarà 
ai voftri trofcijerie la Fama vi cohfegnarà per vii» 
rime gli appiani! dtllefue t rombc.che Meda ado- 
rerà fino le polueri del voflto pauìmcnto, che gii 
Scrittori vi celebrarono irà i meram'gliolì Archi- 
tetti della Santità-, & che il Mondo ■• correrà tU 
baciare l'ombre jfteiTe .che fpargerà il voflto Di- 
fìrctto. ■- 

A rifpctto delle congiure, che gli tramò 1*1»- 
ferno,iwnteglifutapoucttà J cpochiflimofcnfò 
§Ii arrecarono tanti patimenti . Ve tfa rono più 
fatighe.efudori nel iuperarc la varietà delle te n - 
tarionijchefanguenonfparTerocon le loro peni- 
tenze- 11 Mondo, la carne, c'1 Demonio fi vid- 
lero rutti vniti per debellarli J'vnojchegli allct- 
taua al commodo delle delitienatiue.l'altra, che 
con l'immagine-di potenti (lime bellezze inren- 
dcuadi-oorrompeili tràofcem',&imptidichi di- 
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Ietti , e I'vliimo , clic- con le lufinghe di mille ini- 
qui pen fieri penfaua di distracela dal corfo della 
perlcmoni. Quale feudo non fi farebbe rotto 
alla perfidia di vn sì gagliardo cimento? Qjaal 
f'pada non fi farebbe auuilira a Ha. violenza di così 
forti Nemici? Fu vn dono particolare della dtui- 
m affiftenza nell'abbattere la maluaggj ita di quo 
Oi hwenditiìmi Moliti . Se le loro reni rio erano 
guardate dalle f afeie della purità, e d a I parroci nio 
della Vergine, non vie dnbio alcuno, che latrai 
gilirà della Natura, eia cotiuttione dell'Imma- 
nità haurebbero ceduto agliempiti,& alle pugne 
delfenfo. Tanto maggiormente, che elfendo di 
indole nobiliffin>a, c perciò d'affetti piìi delicati, 
ran(opiù.facilì,cprocliui a tocchiate iòmigliantì 
veleni] oc a (drucciolare in quelle cadute. La- 
concupì feeza tifa fentite nelle vene di ogni vno , 
ma in quelle di elcuato , & dna tillìmo langnc 
accende con bitume più facile le fuc fiamme. 

Tra gli al tri infoici , the li fece Saranno , fiero 
qaantopiùaflutofìi quello, quando ammanta* 
rofi di pietà) e d i Rei igionc gir perniale * nóeflèrc 
cesi inliumani di fefteiTì co'l iato macerarli nelle 
rrronificationi. Si finfc habirator dell'Empireo, 
ornato di fallì raggi all'intorno. Abbellitali la 
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lingua di eoropallìoneuoli affìtti, & di melate 
ragioni,*'!) quella maniera li pofc a fu spora re i 
fuoì veleni,& con vna dannata eloquenza ftudiil 
diconuinccrli aiproprjodifegno. 

Carnefici di voi medimi , e che pretendete co» 
tanta afprczx* dt viuere ? HCielo abèorrifei 
di veder inchinate a i fuoi Altari Vittime ca- 
denti di piaghe , @-vn Penitente, che eccedi il 
rigore, con/agra più alla colpa, che al merita. 
Si fuenauano gli l rchi, i Tari, egli Animali , t 
m glifi uomini negli antichi flolocaufti, L've. 
cìderfi volontariamete per Dio , è vno sf orlarlo- 
nei fuoi [degni. Non habbiamoda fpecchiarci 
nei Curri/ Romani, che. fi buttarono fpontanea- 
mcntc atte viragini . . lì Zelo della Patria e dif- 
ferente da efucllodella Religione; Vna co/a m- 
fegna la politica del Mondo vn altra inflrtti- 
fionoù maffttne dell' Euangelo , I Martiri non- 



Sicoltinaronoi lauri dell' Immortaliti con l'al- 
trùi, non conia propria violenta, Illoro fan- 
gue.non era bacante aprepararli il purgatiffimo 
oro della Beatitudine ,fe il ferro de Tiranni non 
fi foffe iniromeffo,per e falcarli alle cime di vna 
tanta granicl^a N 'ejjttnoì padrone della fita. 
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Vite, lo nonni diftorno dalbene, ni meno infi- 
tto d* Regnar frena a i voftri 'Voleri . Sarebbe 
tmpio ti mio amore , ft cercale di limitare i con- 
fini alla Uoftra bontà. L'era hormaivi hàpro- 
uifto d'intelletto , e d'ingegno . Sete in tempo di 
defiinguere U chiaro dall'ombre , e la verità dati' 
inganno,' Pregiudicare i la capacità del vojln 
Vé/ortì # io incorrerei nella nota di prefitnttto- 
fo, 0- ardito, fi cercaffi di infi nttawi quei pre- 
cetti, ■fiHatiut dallamature&Zsa dei fin no . tgh 
dalla pratica degli Mai. Hanno più del teme* 
ran che detta virtù quei configli , che fi Uf cia- 
no a darlegge advn Intendente . Mi r -ì] 'fonde- 
rete , achcdi*n(jt*»ÌQ affaticarmi in efutficefir- 
tationi ?■ Erraftopnre i Sauij,e tanto più imme- 
dicabile le lorocadutc,àitanto che fi le de fendono 
eoa il concetto dellepwione. Non vi è chìfìa 
maefironella fitaCaufa. A fiottate ciò, che vi 
dice vn par fiale devofiri vataggi, 0- vno. eie vi 
defider* nella ficure^a della felicità eterna . 
La brama , che confirmdellavoftr a fatate , e la 
pafpone, che nodrifeo di ofiemarui nelle de tuie 
di-anélt'atta Gieratcbia, operamin me, che io vi 
fanelli con Meri fentimenn. Habbiate mag- 
gior riguardo delcorpo, e mndifiruggete vnasì 
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iella fattura dell Alnjfimo , d/e nel. farmarli 
fece ranipcggiare i pz6di$j.:4ttta fi** Onnipo- 
tenza. Non mi filmati- ffiifitò infernali ,cbt 
fi a giento in tfutfia tavernai per Sfitti 'far -e il 
•vofiroripofo . Sona 'Angiolo diluce, dif 'ce fo dall' 
tmfirta per et/mando fauraw, affinchè non fi 
psrdonodiH Anime,che hauidocowwctafahcut 
nella levo onutrfione, hora vanno terminando 
male innjnaacca , e /moderni* penitenza*- A 
c'incornar le bore dellanaite , r condannare gli 
occhi ad' 'vnaatTociffima'veglia quando gl'infi> 
iici non confejj'ano altra colpa , che la vojlra crii' 
deità ? Non fi va al Paradifo per i! patimento 
di vn C appena/c , #- ^uefie V igilie <oi feruì- 
ranao poca nel mento della (ratta. Che impor- 
tatine Man fi dorma L'Anima ti quella , clit^t 
spirale -virtù , mn altrimcnte il corpo. Anzi 
talora, che awhr/cono di fior cangianti con HFa- 
titore, t fegregati dalltnaafione del peccato, 
dovrebbero ct.ntinuamcttn tener ebutfo , @^ ad- 
dormtnlalo ilciglto . Ccail-vtgliarfi, fi penfit 
a- mille maluaggità, entrane gli itmnondi penfi e- 
riacainqiémarvgitaffistttfi tramano tradimeti, 
e congiure faff'tggialamente irà<nanitÀ,@r otio- 
fe fànt-a/mt. Felice IH nomo, fi dalla c itila 

•• .-\ por- 
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portale va fanne finoal fepo!cro,cbcno fi fi-or- 
gcrebbe così defto alle fceteratez>z,e,e la fualf ita 
farebbe vn vero ripa fa della Sindereft . Mi feti- 
do divnafanta bile nelcanfìderare,che trema- 
lo da capo* piedi, vi fife furi vn trafittilo deli 
Inmrno uno ffafo déllamoleftia dt venti. 
Logor't,malcouerti,e fpogliati.Vn hai/ito, che 
ìlabandìroladellà pouertà.le piante fcabue ,lc 
membra brute , & illtmdité da igiacci. Fuoco , 
chenon vi afciuga l'butntdità dell 'intemperie, 
fiamma, che non fp:^K,a i gteli annodati nelk 
punture ; L'È fate , celare arroventati rufcelli 
dal fronte. .landar rrouadò abellapofiala dritta 
linea del Soli, per con/amami meglio agli ardori, 
itfrouocareh famidcl fm acce/o Leone ,ildi- 
uentar tutto mori, fS 'tetri, che non vi dij cernete 
da vnaFuriaò da vn carbone' Buttaruì la notte 
su i bollori delle pili fumanti arene . Digiuni, 
che principiano dalla mattina, e non Jìnifcono la 
fera Difcip/int , the f ordì fono con liftrepìte 
delle batritare quefta Seind Pianti, che fcauor 
no poZiZiì' dagli occhi , altri) , che vi mangiano U 
carni , viceré , che flomacano le tombe , V ermi , 
che vibtuono il /angue. Non fetc già compofli 
diacciato , che non vi arrendere a ì dolori, non 
itti- 
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impolpati dimettilo ; che fcherzjtte ntllinfenfi- 
bilitàdegli affanni. E qualpietàvibàinfegna- 
to a guadagnare il Cielo a forzut dt barbane ì 
Chini ha detto, che per fruire latita crema, 
hijognaentrarut mirto, fcarn'Scato.^-vccifai, 
Io non vi perfuado i commodt,(e ricreatili»! e ì 
folazjn,i,conofcendo!i pericolofi per chi vuol / >r 
uirel ' Altijftmo. Vi e forte fola a douer moderare 
la nudità, laflincnzje, l «fpresj^, e i patimenti, 
frtquefiomodo con tlconferuarui , prenderete^ 
maggior vigore alle fatiglic fpiritualf, e di più 
moltiplicarle. 1 1 corpo illanguidito dalia molti- 
tudint* dall 'acerbità delle a0trtiani,anticipan- 
dofi la morte, verrebbe a priuare fe fie§odi nuoui 
meriti ,i&a diminuire il numero d'altri fagrifi- 
ctj di Virtù, che vittendo , potrebbe offerire a(Si- 
gnor e, Sarebbe bella ,1 ammaz J z J arfì<unoin vii 
bora, per ottenere vn eternità di gloria ? IlPa- 
radi fi non fugge mai a chi 'Veramente lo diman- 
da, e lo cerca . Egli non vola , @- le fue sfere, an- 
corché Jl girano i quel moto pera ì fondato ne i 
cardini di fodisfìm'i, e fermi diamanti . Sta (èm- 
freefpofto al piacere, & all'arbitrio de Mortali . 
Non èuri luogo ef Incanto , che è d'hmpo compa- 
rir -ut a buon bora ,t per tempo, per- trOHarfileflt 
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all'offerta. Non Fica di wgotij , prefcritra 
dalla limitinone de giorni, per godere iefentionc 
del mercato, e {•utilità dcllacompra . Commendo 
iluofiro degno coraggio a non jtimare pericoli , 
infermità,®- oltraggi diV ita. Vi lodo ^hef of- 
friate qualche morttficaHone per quel Dio, chi 
tomentosi Ai fpirar irà dmì Tronchi , per fot' 
marci con quei legnt'UT rana, che già fierarotte 
dtW Innocènza. ■ <Con gli ecce ffi fi. .cade ncltiitia, 
& un fommo rigore di legge, e una fomma I ngiw 
fiitia . Mi-rincrefcerebbe,, che c5 una sì o fonala 
ptniti\avigiocoffim tutto ciò,che.hÀtete, acqui' 
fiato . Di/piacerebbe allaCorte Cele#i,&**»f, 
che fono fpidito dà S. D'Maefià a dall'angiolo 
del gran Conftglìo , per Eraldo di bene , per I tff 
-bafeiator'e di grafie , .e. per benefica gtitda della 
•vofira falxtr- , c .j ■ 'h 

Cri;dcKCTO a prifrtotritórrtlAimojC Yermon- 
<jo,ehc quefte voci fbflero d'Angiolo buono, 
. ehegli-iiauefli: mandato Iddio jOndc rimirandoli 
i'vii ,J\ilcro,f;iiiJlifO,il(i;t3ntoibiLioctPtiai]U(fta 
vi/ionr. Al gujrdjre,.cba la di lui Faccia sra. 
adorna di leggi ad r-iilimi fplendori > e che per 
hàaio'.folteniiU.i vno Oralcino rem pellaio divo a 
fopranaiuwie beJIcata , giudicarono .maggior- 
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mente, che non folle iui capitato pei maligna 
fuggeflione, & per ingannarli . Puxepcr meglio 
Bccctrarfi.fi raccomwjdarofla all' Amate dello. 
jBce'.VJulfadrc deHmfatìibiieveBtà, acciodie 
gli riuelafle più chiaro, & upcno jì miftetodi 
queirimbafciata. Ma ecco, chcpcrcoffi fubito 
da vn lume inrerno, vennero in tognitiont- della 
frode, eddfa perfidia dd Tentatore;. Innante 
munitili con il fegno porentiffimO'dciJaCroce s 
fcampòin vn infante lo Spirito buggiardo,&: 
iniquo , lafciando alla Grotta vna puzza intoller 
(abiletfinfrrnoifetoridi-bitumi.cdilolrijdibat- 
tcndoic fiie ali , cangiate in folt^ffimc.ienibic , t. 
fchiamazzando covricene fpauentatonoil fagro 
(ìleiKiodiquel contorno. 

Ail'Jior*aic(li da giutU (manine da wi Zela- 
tifsimo furore, iflfomigiiantegurfarifegaronoil 
lowriffintirwoBfa; Mt^hedtaipittÀ r Mef 
j "aggiers infamefTurharoTedtUa pace, e del bene 
degli H uomini . Dadoue Oratori mstluaggio bai 
mpprefo unas Yenorme thqxtnz>a di pir/uadere 
con ma {entrata religione la cólpa , e Ai far oppa- 
rircvitiofa laVirm? Facondia fìudiatanelle 
fault dtU Aki^o , e concetti infignatine i libri 
delia ddnatione . Kettoricofalfi, ^mentitore. 
•fiata j-> Lin- 
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Lingua di fcr pente , bocca eli magic* Serena . 

Ce pretefio dipielàcihaiinorpellatoladoppicK,- 
dei tuo Animo , auualendoti delie coperte dei 
Zelo per ridurre ad vn ficuro pajfo i tuoi fini. 
Ali orlo di quefloV 'a/o ci hai poflo ti miele ,per 
tirarci a heuerela malignità detto/sica . Vero 
traditore dell'/mmana /alate. giacile ti ferui delle 
forme f. tace noli , finche porgendo fede attuai 
ptffimiconfegii, noi reftaffimo all'ultimo prede 
ammaliate , @r pegni d' duerno . Le mortrfi ca- 
tioni tronfiarono mai [onere bie de Peccatori, Si 
purgane le colpe, nodi flagelli ,e con il [angue 
quando [infermità dello /pirite fi ' parte da que~. 
fiirir&cdij .cfia 'e [t'edita nella cura dell ' Anima,e 
ntlta fka fatue K,z*a . Ci ricordami della vita. 
pàffaTa, datafì ad" ogni forte di mancamenti 1 23 
di douere, che bora contraponiamo le lagrime alle 
offefe, i fofpiri agli errori, taf?inenz,t alleerà- 
pale, le magnificenza allxf otterrà, (falcammo* 
di* tramàgli « Le par/ite dtttoftri falli fianore- 
gijtrate ne ipergameni della diuinaghijìitia.e fi 
non le fcanccllatm congli attivirtmfi , quelli ci 
k/ptidaranno contumace di un debito eterno . 
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fieleratez,X,e , che di febre , fi augurano i Romì- 
eor^ciiu^,e-/efpiae,perpiangere.itrafandari 
trajearfì.. S-arcbbe appunta il • fari come la V tl~ 
ma.cheproduceilfrutto-atiew'aiulr-: RtJlÀm 
acerbe ,edi verna fapore quelle penitenza , che 
fi controllano con ildefiderio.,feniua metterle in 
efecuttone . La volontà cerca- 1 anione , <& il 
merito non uà coni fbgniìche fi concepì/cono con 
un vapore ■deliamente . Che moderattont di pa- 
tir e in chi ha data nelf ecceda del peccare? Ah, 
cht doureffima leuarci-* ptZizj la V ifa.farzs, 
che gli Or fi, e le Tigri, ammalate a i nofiri danni, 
cisbranafero inmiiwtifSmi auanzÀ. Non me- 
ritatilo ne meno, che ci Jojleiteala terra,& che ci 
alimenti l'aria con i.fùoircfpiri . L vna.chehÀ 
tollerato tipe/ode i firn ff*pijlrati ficrtleghìdel 
Mondo, e l'altra , che ì paca .untnarbata dagli 
aliti pcflilentiali di ditoi fceleraliffimi Moflri, 
E ri* fpirita rubelle ri uai.m/i /mando dogmi 
ermlrarij',maneoafflknoHÌ,nAtigarc le pcnt,& 
éffere piùdolci a noi fteffi . PenJ Snri di coglierci 
al tuo difegno . di abbatterci, e conuincerci, V e ■ 
mjìi tutte anta di velle , fiméraui nella luce un 
ForieroidelSale , ve f ito degli arnefì dell'i ride . 
Chi -dolca direbbe folto quelle vaghijfme /paglie 
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fi celaf : un Inferno,®- che in un labbro cos'i fio- 
rito-d 'amori (i annidajfe un odio mortali ì Gli 
artifici) WV ultimo rima/ero rintu&Zjati , e con- . 
f ufi-i j4i<tuoi firòtagemmi fi oppof e l' agiato di- 
ttino . Hvii fàpeuì, che contro le tue zjanne vi 
erail Leone dellaTribudiGiuda,& che Je bene \ 
noi poveri , & inermi Agnelli, ci ajfifieua però 
l'occhio iti Pafioret terno, per non render ci pafio 
mifèrabilc ' alle tue fameliche voglie-No ci-testa* 
Jli ntlftcolo, all' bar a che viueuamo /chiniti delle 
Me A g ptf * ù jf* vieni ad ajf aitarci in una fpe* 
litica, quando ci femo legati alle lagrime del pen~ 
ttmento; Sì,checon le punture de giacci fodifi 
faremo al diletto di quei Zefiri, che ci ricreavano 
ilfenfe. Sì'.cbe con il 'calore e fi tuo fuppHremod 
quella fredez&a , che un tempociconjtituì ag- 
giacciati alle V ir tu Sì, che con quefla nudità ci 
rinfrancaremo delle morèideZtZje di quegli oftri, 
che ci tennero habituatiai piaceri . Sì, che con i 
nofiri digiuni mortijicaremo quelle cent, in cut fi 
Jcorgea intavolata la fuperhia del luffa. Sì, che 
con il batterci con dttriffimc catene , gafiigaremo 
quella carne , che fi mofiraua fèmpre indomita 
nelle /ite delicattzjit . Sì, che con i JtngbiozjKii, 
& conti pianto /ce ntr aremo quel rifa , che ab- 
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Undaiea negli fpafìidcHanojrra/ioltea&a. Sì, 
che non fi té/te più dormire, mentre pur troppa ci 
fi amo fermati nel letargo della colpa. , che ci hi 
/erratogli ocelli alle fallacie del Mondo , e riha 
tenuti tn lungo rtpofo , tra i lafriui •vrzjCÀ del 
peccato . Edotte temerità più ejecrada nel darci 
ad intendere, che slParadifo non vola ,< che non 

ancora, che il nofìroviitere e vn ombra fugace, 
(& vneorfo dt brtuifs 'uue horc , cfc rdjmeflieM 
* uiiare fino i fi ari per impiegar li al fermilo del& 
Anima,®- chela morte non ajfegnd termino 
particolare nel tempo ? Ella fopraggmng alt 
tmprou'tfo ,mnreuela il giorno del ' fuo arritto, e 
Jena* fiore ne i pmntiglcdtlU crremonie no pre- 
aiene imbafeiate nel rifilarci . Non ri vuol 
lenteZjZjt con il Cielo , poiché i violenti fola lo 
tapi/cono. Chi ri afficura di vn momento alf 
altro? Lo ftmr proutfitfu fempre da prudente. 
SÌ,car*$- amata Penitenz,a,che non cidi fgiort- 
geremo giambi dalle tue Croci. Sì, che feguìre- 
mocon interminate affetta le tue pedate dtfan- 
gue. Sì , che i tuoi balpmi ma panno effercpiù 
/alatori nel preferuarci dalla -forruttfone écj 
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piali, Prcttofe lagrime , felici carene , riccanu* 
dita, guftojì diviniti, Vigilie ècatc. 

Ci guadagno poco il Nemico infernale , poi- 
ché tinnendo conofeiuto i Santi di «pai merito 
t'offe la penitenza , mentre egli medemo locon* 
fcflaua nel cercare con le Tue ralfe ptrfuafìucdi- 
ftornarlidavn sì gran bene, l'i diedero più viua- 
msnie a trafiggerlo con efemprj maggiori di 
mortificar ioni. Le loro carni per la moltiplicità 
delle battuti re- era no diuenute vna piaga fola yàr 
dotti in maniera, che dalla pianra del piede fin» 
ali a foni mi in del capo , non lì feorgeua in dsi vn 
deto di fanità . ImufcoIi 9 e l'arterie piouenano 
ipalìmi, c non porca toccarteli la vita lenza rifen- 
tirfi nell'agonìa di grauiiEmi, & indicibili dolori. 
Invece di fangue contri bum ano le vene ariate. 
Dille di fmorro, e pallido colore, fuor are per la 
furiaderlagdli.crirnanepriucdifpiriEoiiel calor 
naturale. Quel corpo, che era: rotto gemma di 
l'amiti non t ramanefaua più dalle cicatrici i fnoi 
va migli rubini, Haurcbbeto in ciucile cclclti 
ni ik-neimpieio rito !c Fiere, e i fa di Buttati fera- 
prt i terra, per non potere riz.z,arfi in piedi , pan- 
nano duoi Agnelli fpiranti. Fafcic, che non- 
haunoper le feiitc, veggenti .cboaongliappre- 
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Ri medica mano , foccorfi , che non fivedono 
degli Huomini , feordati ali j pier à del Dettino . 

Ma ditemi licenza, mio Dio, che io prenda la 
parte di quelli gran Penitenti , Non ancora fcoiu 
tributi del loto lìngue hanno placato i crediti 
dellavortraGiultitia.econ tante peicoffe hiono 
fodisfatto alle piagbede i loro trafcorli? Non, 
ancora con piene così vafìc di lagrime fauni» 
intenerirò il feno della voftra miic ricotto , ik 
lanata gl'impuri inciampi dcHe fcorreiie gio- 
uanrii ! Non ancora la loio> Anima fi è fanjv 
Jucktadi meriti, quando qucA'Oroè paifatetrà 
le fornaci d'innnrherabiii patimenti = Pi/imerte* 
te vna volta rnegua à quelli gloriofi Corri ba(V 
.teliti. Hanno guerrcggiaro troppo contro la, 
carne. ChiarmceliatlaurideUc vo(lre(.ot<inc. 
te roiagJCrf-iiato .Vaniano lcipigucdidriiriffirriC 
prodezze. Hanno già atterrato llioftilità dcb\» 
colpa, l'Infrgne delle loro Virtù inalberano le 
marche d'inaudite conquifte , le perfettioni non 
fanno doue mietere più palme 1 per fileggiarli Ve 
chiome, le penircze ifleff; fi confidano ttraccha , 
& indebolite alla tirannia del corpo. La Fania 
grida vanni di fantità perle Prouincie della Lom- 
bardia. E hara,chegliabbrcuiato'laviia, per 
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efimcrlidatartti.iiwtij.. E tempoytìie vadano 1 * 
godere le rieregaflnidcGiufli. Se le hanno gua- 

ibuo aà'pccKQli delle tcfl(atioiu!i.sgliaflàkifi?i 
vitij,& alle battaglie delia fiagilirà- Sempre ar-L 
mati con l'uibergò della c oli .1 < >za, mu n i ri deMete 

modella ragione,corrcdati4aynainuittapJtjetan 
za- Pcrvoil»fciarqn<>]|,Maiidp,-c,%itóohD.Ìi 
dolori. Pervoi abbaodqHUrono*fonmtÌl,JÌ(£ 
congionfero alle neceflita , & alla. 6hM, .fcrTOt 
iinuiiaajonoiiixplia eJil4'olaroH^aJ(ei^li[wac. 
Phtqì diedero d). calcio a 1 l'alagyj lc1ì OitirareM 
noad'vn fpcco. lì vo.rtro amore fitijiivUo&.ehe 
gli fece dimenticare , e. nobiltà di Natali ,e fignor 
rie diPop^li.jel'ambitione del comàdo,M ido- 
latriate Sudditijt'l I nitro dulie ncdieEz&Sr i pru- 
riti del farti). Voi foioglr obiigailea viueredà 
fiere ne i burroni di ^na folirudiiìcpoueri .dere- 
litti , Marciti j nodi,& affamati . Haurebbero 
portalo fagrificij maggiori della loto generosità 
all'AìtaredellavoAra Onnipotenza,' fc più gli 
hanefle conccùo,òla Natura con lefué forerò lo 
fpirito n<:l penfarc nuoui atti di merito Rice- 



uectli nei grcrnbo della voftra clemenza, collcr 
. cawh nei numero degli Eteri , & introduceteli 




«So Le Celifti M-er*uiglie 
ailc foglie delia voftra Magione . Hannocrion- 
fato, dunque le loro tempie , dcuono Jautearfi, 
Hannofudato nelle battaglie, dunqueòdi ragie- 
néjdwrieeuinole fpoglic. 6ò,tficjG(ufliiion: 
fifaroHannomaidi patire. 5ò, che vn Simone 
Stelità non hauea altro in bocca , che manrrij.e. 
tifboUtkuil !i -So , -the vn'HonofVio efclamia 
uaabiilì dipene, mari di -torrrKrjti pei ìlvollro 
dolailìmo jmorc. Mi b anche: guiditi* della- 
voOia pietà l'applicate le bende a tante piaghe, 
Compensate gh (tenti di 'epe* i «oliti Iwm oorL; 
qualche iclheno. Ogni moiMenro di quello 
Mondo., gji è vn eternità di an£oicie> non perche 
cercano (ii liberai lì da i nodi delle anguflie.e da i 
legami di tanti difaggi , mapcrloddidcrio.chc 
hanno di Congiongcrfi nella biosfera , in voi > 
l'unico'fcopodi.tutrclcmciici beate; 

Aflai volte Iddio pare feuero coni fuoi Amici, 
e ciò procede per conflituirli più douitiofì dì 
lucccdimerìti, Gli fa pallate molto tempo per 
Jaflrada delle croci, e delle difgratie T ticr (pianarli 
■vninr^ffopiufìofito.edclitiofoalponellbdclla 
-gloria. Darà delle perfecutionij ma in efie ccon- 
gionra tinta la finezza delitto amore. Goderà, 
etici fuoi Eletti in "l'eira, tiaUaglmo , e penino 
'" bG nelle 



ndfeamittioni, pei prepararli in guiderdone il 
Paraculo . Egli la fà da vn vero Capitan egiache 
aiiuoi Soldati non difpenfalc Cariche, egliho- 
nori.fe non hauranno legitiraamenre cóbattuto. 
Vuole, ebe fi purghino con i ìalaiii a enangue ,cc 
die Tentano i ribrezzi della nudità, accioclio 
reftino coperti del minto della giuflina , e delie 
(Iole della fofferenza . Imcndcua la dia infinita 
Bontà accrefccrli digradi più eminenti, enume- 
rofi di grandezze , con. farli più patire, tra va, 
nffettòcrudclcaptim'accliio, ma pieno di altif- 
fimi mifteri . . Vna foauc fierezza , & vn caro ri- 
gore . Bifogna feoprire il midollo di quell'arca- 
no, poiché fc bene la corteccia fembra d'Aloè, ad 
ognimododchttofirtoiia la manna. Egtièdi* 
uèifòdaire.-ilidd Mondo, vefliti dì nettati al 
difaarij&aiìnclenati d'amarezze all'interno, i 
i Sidifcaricau.mo dal pelo d'ogni languore con 
gli f peflì eftafì, che haucuano alla contemplano* 
ntdelle meraviglie celelti, diuenuti immobili; 
fralltitti da ifenfi in quell'atto, elTendoffniri, e. 
medi-limati in Dio. Laiei.-iuanoilcorpoaguifa 
di vnCadauero alla tetra , poiché l'Anima non 
habitaua più in quella mafia di mortalità , fatta 
-cittadina dell Empireo. VaUuapiùvn mìnimo 
Dd * sbal- 

- . J 
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: i 2 Le Cck'fiì MerauiglU 
sbalzo di quelle felicità, che guaine n'ha il Mon- 
do ne Ì tefoti dellc.fue contentezze. Per vna oc- 
chiata di l'aradifbdii non corrcribbe volentieri 
aUc mortifica rio ni , alle catene, fica i ciihij? Ciri 
non fi tontentarebbe di patire vn fecolo intiero 
-di lag cime per godere vn.horaiola la faccia di 
sjlicHa i'ou tana Beaiitud ine .Teatro ineffàbile di 



«cedi giòie immortali i MàvcAendonnaltneifc. 
k il Ciclo rimunerarli a mifura del merito, e farli 
■degni derfupremo godimento, deliberò di chia- 
.«aìiriiaJiv fuagratia ., .Poco Lmalé baftò per ab- 
brctratii il ibuÈìk j mentre disfatti a i grandinimi 
jftrapaz2Ì,apcna ferbauano vn'oncradi vigore 
fléJUfiacchezza.enei deliqui] del corpo. . 
■;. iAU'hoca clic approlìimolTijlfofpìrato, eftli- 
ciffimopallag^io, fi viddero compumi, e contriti 
di- alti/limi legni di pentimento. Tutto carità, 
Zelo , & amore li poltro aconrarc fine, i minuti 
per afcendercalla fruitione di quel Bene infinito, 
al di cui fine haueuario confegrato vha fi lunga 
ferie di Croci, di gemici, e di mortificationi, 
Lafciati in vii profondi Aimo filentio, tennero 
fempre drizzigli occhi alle ftellc, Sede prepa- 
tata in ricompia delle loro magnanime fa tighe. 
-ìrda i bU ■ 
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Si oilcniaronoper vti pczzoin quell'ìndate cfan-^ 
gui, freddi,oc eflinti.,che defiatiiì pofcia comeda 
desirlìmofonno.prorupperoin vnpietofo.c velie 
mente fofpiro. Effetti queflidiquellc gran deli- 
tiefpirÌtuaIi,chequandopcnetranoìnvn Anima, 
la riducono fneruata nelle potenze corporali, 
languida, immobile, & priua di fenfi. 
ni' Il petto fcorgendotì grati e mente oppreflb in 
quell'ano da vn eccello di felicità, e di gaudi], 
d'alò in deliqui; tali , che obligarono le ciglia ad' 
vn fliàordinano, e ibauiiTìmo pianto. Inhu- 
midito il ferhbiantedi (lille .fembraua trapunto 
di margarite, più pteggiate di quelle, che attori* 
.dano nel loro feno le cóchiglie, e che formano le 
/oggiade dell 'Aurora ne i tefori dell'Oriente. 
Acque tutte calde di carità, Rufcelli ingemmati 
dj tenerezze^ Riui, chesù le gote icone uano tu- 
midi d'tnefplicabili dolcezze. 

In quell'horc vicine, & eftremi periodi del 
«mete, mi dò a credere , che non voieflèrodepor- 
te^l'vlrimi a lecitati di affbtruofe, & infocate be- 
neditrioniaprò di quel Mona flerio di Vergini, 
già iui congregate , pegno , & opera della loro 
ccrcbrc pietà , cfanto depofi torcila propria mu- 
nificenza- i Che. per maggiormente auualorar 
-■t.i""" que- 
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tjucfli Mlpiaj, ne pregatelo eriandio per tutelate 
la diurna ProuidcnzainucmecóIaGloriofiuima 
Regina degl'Angioli, e San Vittore, acciochem 
ocniauuadrà, eh; porraflèro le finiftre vicende 
de tempi, rimaneilctoillcfcdal bràccio della fu- 
perna Protct i ione, fupplicandoli iopra cutto.cbe 
in quel fagro Congreflò douefle continuamente 
rinvigorirti il timore di Dio , l'aumento delle 
doti Cri (liane , & vna efatta edificatone ad eisc- 
pio de Popoli . Rimirarono fpccial mente all'og- 
getto del benificio fpirituale, conofeendo efiar 
queftol'vnica patrimonio de Chioftri,&il mori- 
uocfletuialc di quelle, che inrendono farti fpofe 
di Criflo; Onde fuppollà quella pia credenza, 
non-èitwjetifimile, ciieiloroptieghiinroraociò 
fo/Ièio diffimdidaquefli;- .-• :-r::: \ 

E fupcrf/ito, amorofò Creatore dì r decornane 
dar ui coloro, che ha/tendo aéLandonato i commo- 
di, e le ricefcxjK* del Secolo ,6 fono ri/betti a i 
•voti della paaertà.0- a -vittere fatto •■tef£tr*m3 l 4 
dellevojlre fa ntiffimc leggi. Quei cuori i cbL* 
dannoin fimile rifolutìone.ttopoffono.cfjeeffere 
affittì dalla mano del Cielo , e dallo fendo del 
•wftro patrocinio* Voi vedete , etme efutfltno- 
Uiifpm* Vergini hanno difpnz&ato gli aggi 
ter- 
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tirreni , e riuniti k /fèlle a Padre ,Caft,Coa- . 
liana, beni, e fortune i Come fi fino fpeglt*te-> 
delle pompe, e dt piacerti cìnti fi dì ruuidiffi me 
Une , E debito dell* nofira gratitudine ildefen- . 
dirle dagl'incorfi del Tentatore communi , & . 
ejjerle Propugnacolo in tutti quegli acfi4en.fi 
cèt ■ fuol tramandare la peruerfità della Sorte., 
Riguardate (fpefte'Vofirt fpòjl. conlavigilam^t. 
il vn Zelanti ffimo amore. V ì baino donato il 
piu vago, il più fiorito dt Ila loro gt attenti* . ef- 
ferta tanto pi» cara , quanto che repitgna alla 
A atura ,a! genio della volontà, & aglinfttntk 
ili fi f so. Edotte anione più fi ngoUre .diffici- 
le, & eroica . che il comandar e afe fiefo, negare i 
propri} defiàerij a & mettere itigli» agli affetti ì 
Vi hanno/iato ìa Vergenti à, in cui tante- cantra- 
fin U carne , & (ì fàfcntìrt la fua forzjt . 1 1 
fuoco non può fare , che non etali chi l acqua 
nanhabbiail fuocorfo. E malaggmole il tratte- 
nere ì moti naturali, t pure e$e Superiori a fi 
medeme hanno fuptrato ìlcalore del/angue, il 
lubrico detta caducità , e la fiaccherà delfejfo. 
Che ima bellezza faccia getto de firn appetiti, 
che leghi le pajftoni all'imperio 'della refiftcn&a , 
la fimo una di quelle imprefe, che fi leggono di 
raro 
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raro ne i trionfi della forttzjzja. Rimirate su 
quefta vofira Famiglia /ter la quale non dubita- 
le di cofegnarm alle mani de Nocenei , e di 
dare al tormento della Croce. Liberatela doli 
infidte del peccato, e permettete, chefempre fi/*,, 
e confiante nel vofiro amore a mtiodio delMsn?. 
dononriconofcaaltro Amante nevai, cne firn 
ìlpurtfstmo incendio delia Cavità Hautma 
inftimito la loroAfiemblea fatto la Regola Cafsi- 
nenfe, acctoche feg*tact de i pafsidel granBtne-._ 
eierta pofsinohauerto di Guidai tM-*eftroute&'{ 
ìndrt^co delie perfeltionii Se fadiatanno k 
fnrme delle di lui difcipline , diverranno erudi' 
tifsime Di/cepole dell'Evangelo , &■ impareran- 
no la vera dotinnafer confutare làfalfità della 
colpa Le hauemo afsignato per Specchio , <_> 
Tramontana vn Patriarca, -vno de • piueceelfi , 
e memorabili Capitani , che militale nelle Ditta- 
rie della Santità. Non digdomo dall'ombra 
autorevole diquefto Sole, die parimente non bob* 
liana a rifplendere con fag^idi vna amptjfsima 
tdifcatione. Regina dell'Empireo non le fepa- 
rate dalla vofira augufiifiim-a protettione^i , 
fiatele Madre , Afdo , Confi giura ,@- A»a~ 
catacos) nelt 'intercff; dell Anima, cementila 
tte- 
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neeefsità temporali. Sporgetele le pappe di vna s 
accefapietà,mentrebafiaràunagucciafolad.l' t 
la vofira clemenza a renderle feìici in Urrà , @- 
auuenturatenelCielo. Inpillate nel loro petto 
vn fermo proponimento di Virtù, vn ri/aiuto 
abborimento al male , @- va tonfianttf sima /cr- 
uore nelbens. Conferitatele nei gigli di-vna in- 
violabile continenza , dote cos'i neceffaria , $■ 
importate alla condì 'fio ne monacali , a quelle , 
che cercano di celebrare le loro nozjeje csn le pia- 
ghe del Sa/uatore. Guardate quefti Santi Chiù-? 

fri da ifozxj penfieri dell' ìmpHdicìtia, Auuol- 

toio di nferno .eie và a caccia di putrefatti , e^> 

puzzolenti piaceri , & Vccelio di rapina , eie 

rubba le più pretto fe fraglie della CofcienXjay ^ 

Che fiano i diletti delle loro fiamme neH'accea- 

der/ì alt af ettiane dei Parodi/i , di fcaidarfi 

nella brama dell'eterno godimento, e dinfiant- 

marfì alZelo della falute Che fi mofirino figlie 

dubbedienZja a i Superiori, di vna affabilità 

reciproca tra e$c. Colombe dì pace, procliue alla 
feriti tu dell'I nferme , &■ che diuentino trà loro ti 

corpo di vna fagra R epnilica, ciaf cu na cono "ce- 
re il fuo ftato,e tutte conformar/! a quei precetti, 

che obligail decoro dtllhabito, 0-che comanda 
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fa puntualità Mia K egola i Che bandi fi -ano la- 
bitione , human pernkiofijfimo ali* vira Afo- 
fiolica , che tal •vna non habbia a gonfiar// per- 
difcendere da mar fi a di N atah , pretenderà 
gradi di precedenza, & voler ftenderevn alba- 
giofaaulorità all' altre Compagne , che faranno 
inferiori ,'odopttlenz^e .b di nafcimtnto. Nellr. 
Religioni non fida difu?uaglianz,à,@ri»egtialM 
ràdi foggetti. ne fi hanno da difptitaK'ip'riuilf* 
gif, e tanticbìtà delle Prof apre ,i quarti deUa* 
nobiltà-ìé-i fifi- de Maggiori li fintimi 
Dio tngfandifce, e freggia ogntttnof&efKffa 
carattere illujlradi corone,* di-porpore finoiptk 
ofiuri, e bafsi Lignaggi . Voi Genitrice dcttAl* 
tijfimo.che perla vofira humikà -violentafe gli 
arbitri) dtllaCorte cele/le adeliggerMi-i<ì*ande 
foprd'tuMe le Creature , affoiuta Eroina dèi 
Firmamento, prima Cancelliera della gloriain- 
fuite in tjuefle nofire fior elle vna sì pellegrina, &■ 
alta Virtù Le raccomandamo eliandto alla 
•vofira tutela Martire S. Vittore , che conforme 
noi vifomrnttrejle alla cru deità de Tiranni, 
con tanta generofttà vi inchinale alle mannaie, 
gf- ai patìboli , che altrelanlo effe fi allenino a 
patire ogni tributario™ per illoro Dio t &- a tolle- 
ra- 
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rarequaljìuogltaangujiia, che le machinaffe , ò 
la^lignitàdelProffmo.hlinuidìa delLeone 
info naie . Siate voi il Cherubino alla guardia 
dt tfutjto Par adi fi terrore , affinchè no rientri 
Jt differirlo il peccato, lontano da fc andati , che 
poffino adombrare la candide^adiquefiluo- 
igg, vicjffofetnprc alla volontà del loro Facitore. 
Suggellate le porte di quefio Santuario ,chenon 
mi-habbiano da mettere il piede , di/guftijna!euo- 
jenz.c , e rancori , colloquij otiofi .fredderà di 
emulaiionijrenefie di Dignità e tutta 
fòche pojja derogare all'officio della bontà, &alU 
confi turioni Muangetichc . Vi prefentamo dà 
adefio il maneggio , la fopraintendenz,a , e k-> 
chiami, rfèutf" ™ il DtfenSore , fi Cu fide . 
I nscnfi&no con ejuefie nofire preghiere tmludere 
ttonmenolepreftati, quanto tutte quelle, che.* 
Ji racchiuderanno in auuenire in quefio rcli~ 
gif/fi^ e verginale fongreffo. Portiamo i no? 
firì yeti fino allaeonfumatione del Mondo, e^f 
.fina, tanto, che dureranno le. memorie di Meda , 
ile pietre dì quefto Monaftcro . Spargete J opra 
di loro ogni felice confiliatione , che l Aria non 
Ulmii-pameonleiempepe, che.gfAfiì nonk 
kerfaSiwco» IMettione difuntfi languori, 
fic z che 
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che la terra concorra con tvbert ade fuoi frutti, 
& che tutti gli Eterniti debbano feruirle in aud- 
io, che ricerca il bi fogno hamano. 'Sifònó<arc(~ 
'rate -volontari amen te- per il Cròcififfà ,ànde è 
dimepere , che la fua grata prmidtn&*le /oc- 
corra del neceffa'io alimento , & che n babbi* 
cura come fue ferue , Figliuole , /chiotte , f-> 

•JM: 

Non lardò morra, diminuitati vn doppo l'al- 
tro , a recitari! nelle delirio immortali, chilifero 
■glioccliiaqueflo Mondodi turbolenze, Se an- 
darono apeggiarlì trài Sogli dell'angelico Coro. 
Il oro Voltom'imrmgino. chelpiraiTc vn dilu- 
uio di luce in quel feliciflìmo momento , Se che 
l'aurate chiome del Sole fparfe nelle lóro fcmbia- 
Zrcgli rendeflcro tutto adorni di prctiofiflimi 
lampi i Chchaueflero vna cìcra ridente, deno- 
tando il luogo dell'allegrezza in etti erano panati 
che timanr fièro morbidi, e bianchitimi diesine 
fci)zaquclIeimbronz.itcfuligini, che dipingono 
Jc tombe; Che le pupille, fe beh ferrare pardTero 
nÓalnìmcntc adombrate di morte, màdie dor- 
mitrerò in vn fonilo di paté ; Che leguancic peti- 
nelleggiare da i più fini colori degli ORri rirnpto- 
ucraflèro nelle loro rofe gli Apiìii. Erano for- 



raati in politura genocchione, & con le mani 
incrocccchiate ,c difmeilc auati il petto, fembra- 
do non SO, fedir mi debba due gratic giacenti, O 
duoi Serafini fpir.m ti. Accadde iigfórioib,c bea- 
to paflàgiò circa l'anno del Signore fcttcccnto 
notianra , fecolo degno di cftere inuidiato da tur- 
te l'Età pcrcderltatodiftinto, & h onorato-dalia 
-memoria di vna così farira , & celebre fortuna. 
Ecco ò Mortale, chebteui giri portano i dolori, c 
ì trauaelf del Mondccche longhezzaA eternità 
di confolationi difpcnfano all'vltimo i premij 
de! Cielo 1 Apprendi da ciò vna lena magnanima 
nella tolleranza, vn cuore di bronzo a i difaftri, 
& vna volontà, amante di Croci per il tuo Dio. 
' Quel loro Tugurio, mi perfuado , die cangia- 
to immediatamente in vn eh in ri (Timo Emisfero 
balenane da perturto immenfi , cdiffiifari fplcn- 
dori i Che emulo de i medemi Pianeti facefìé in- 
giuria a Munii delle più accefe bellezze, &che ini 
ìì forti- attaccata vna vaftiflìma fornace, difpen- 
laiido per quelle Contrade vna ptodi'giofa chia- 
rezza . Midò a credete, cheli Cielo fabricadc. 
limili fuochi artificiali nell'allegrezza dell'Aria* 
per corteggiare l'irriso di' quefte Anime belIc.&V 
che molti Candii limati in vicinanza del fanto 
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«ueili aufpfcij, neprcgaflcro ctiandio per tutelare 
la diuina Prouidcnza infiemecó la Gloriolilììma 
Regina degl'Angioli, cSan Vittore, acctochcia 
ogniauucrfid, che porta Acro fc finifìre vicende 
de tempi, rimanciTcro illefc dal braccio della fu. 
per n.i Protei t ione Supplicane! oli lbpra tutto,chc 
in quelfagro CongreiTo douefTc continuamente 
rimiigotirlì il timore dì Dio , l'aumento delle 
doti Codiane , & vna cfatta edificar ione ad ei'sc- 
pio de Popoli. Rimirarono fpecialmentc ali og- 
getto del beni fido IbitiiaalCj conofeendo e flit 
Cjuefto-i'vnico patrimonio de Chioitri, Se il moti- 
uoeflcntiale di quelle, che intcndonordr(ifpo& 
di Crifto; Onde fuppofta quefra pia credenza, 
non«inuenììmile, che i loto prieghiirl torno ciò 
foflèio di/Iìmilidìqtrefti.^ .-or--: \ 

Efupcrf/no, amorofo Creatore di raccoman- 
dami coloro, che battendo abbandonato ì commo- 
dì, clericcbez.z.e del Secolo ,fi fono rifritti a ì 
■voti dtlla pomrt*i& anj'mere fatto tofienutn^* 
dellevoftre fantiffitnt •leggi. Quei cuori , cfx~> 
dannoin fimilc rifolutione,i}opo(fono,cffeeff'ere 
affi fi iti dalla mano del Cielo , e dallo feudo del 
■aoftro patrocinio» Voi -vedete , come quefie no- 
liliffme Vergini hanno difprtxj^ata gli aggi 
ter- 
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terreni , t rimilo le f palle a Pa 4re , Cafa , Coa- 
gÌont h beni,e fortune. Come fi fono fpogliat^ 
delle pompe, e de piaccrì& cinte/i diruuidiffime 
lane . E debito dellavofira gratitudine ildefen- 
derlc dagl'incorfi del Tentatore commune , &■ 
efjcrle Propugnacolo in tulli quegli accidenti , 
che fuol tramandare la peruerfità della Sorte, 
Riguardate queflevofire fpoff con ia -Jtgìlan&a 
di -un Zelantijfimo amore . l'i hanno donato ti 
pÌùiiago,fg£- il più fiorilo della loro giouentù , of- 
ferta tanto più cara , quanto che repugna alla 
A atura , a! genio della -volontà, & agttnfltnti. 
del fe fiso. E doue attiene più fi 'ngolare , di < fid- 
iti & eroica . che il comandare a fe flcjfo, negare i 
froprij de fi derij . @r mettere briglia agli affetti ? 
Vi hanno dato laV ergi ni tà, in cui tanto contra- 
da la carne ,&/ìfà fentire la fua for^a . Il 
fuoco non può fare .che non elalì che l acqua 
nonbabbiail fuocorfo. t malaggcuole il tratte- 
nere i moti naturali , e pure ejìe Superiori a fé 
medeme hanno fuptrato Ucahre delfangut, il 
lubrico della caducità, e la fiaccherà delfeffo. 
Che -una belle KJ^a faccia getto de fuor appetiti , 
che leghile pajfioai all'imperio 'della refifienz^a , 
la fimo VH4 di quelle imprefe, che fi leggono di 
. r*ro 
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raro ne i trionfi della fortezj&a. Rimirare s» 
quefta voflra Famiglia per la quale non dubita' 
fie di cofegnarui alle mani de Nocenti , e di an- 
dare al tormento della Croce . Liberatela dall', 
infidie del peccato, e permettete, eie fempre fifa,, 
e confante net -voftro amore* neh 'odio dtl-M«mr< 
dononriconofe* altro Amante ■;vhe<voi, the (etti 
ilpurtfsimo incendia della Carità Hauema. 
inftìtuito la loro A fienàie* [otto la RegolaCafsi- 
nenfe, acctoche feguact de i pafsi del gran Bene-,, 
detto po fino batterlo dt Guida , ò Maeftro nsW 
indrtzjò) delle perfettionì , Se fhidiaranm k 
forme delle di lui difcipline , diverranno erudi- 
tifsime Di/cepole dell' Euangelo , & imparer an- 
no la vera dottrinaprr confutare la f aljìtà della 
colpa Le bauemo afsignatò per Specchio . La 
Tramonlana-vn Pamarc/t^nodeptUececlfi, 
t memoratili Capitani, che militale nelle vitto- 
rie della Santità. Non. diffidarne dall'ombra 
autorettole di quefo Sole, ebepì* rimente non bab- 
bi ano a rifpltndere con faggi divna ampijfsima 
t di f catione. Regina dell'Empireo non le fepa- 
rate dalla vofra augufipima frate trioni , 
fatele Madre , '& Afilo , Confi «Itera Am- 
eatacosì nell'intere^; dell Anima, eomenelle^ 
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tucefùtà temporali. Sporgitele le poppe di -una 
acce fa pietà, mentre bafiarà un a goccia fola d. I- 
la voffra clementi a renderle felici in terra , @- 
auuenturatenelCielo. Influiate nel loro petto 
vn fermo proponimento di Virtù, vn rifiuto 
aèèorimento al male , & vn confi ami fimo fer- 
itore ne/iene . Conferitatele ne i gigli dinna in- 
titolatile continenza , dote cosi neccjfaria , 
importate allaconditione monacale , & a quelle , 
che cercano di celebrare le loro noz^zc csn le pia- 
ghe del Sminatore . Guardate tfutfti Santi Chio-r 
firitUifoztzJ penfi eri dell' impudichi*. Annoi- 
telo d'I nferno ,chevàa caccia di putrefatti , cj 
puzzolenti piaceri, &Vccelio di rapina , che 
rubùa le più pretiofe fpoglie della Cofcien&ai 
Che fi ano i diletti delle loto fiamme nellaccen- 
Jerfi alt ' afettione del Paradifó , di fcaldarfì 
nella trama dell' eterno godimento , e d'infiora- 
marfìalZelo della falute Che fi mofirino figlie 
d'obbedienza a ì Superiori, di vna Affabilità 
reciproca tra e$c, Colombe di pace, procliue alla 
feruitù delti nfrme , #■ che diuentino trà loro il 
corpo divina fagra Repuilica, ciafcunacono'cf 
re il fuo fi 'ato,e tutte confarmarfi a quei precetti, 
che obligait decoro dellhabtto, &chc comanda 
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la puntualità de Ila Regolai Che bandifcanol'a- 
bitiont , humert perniciofijfimo allevila Afo- 
fiolica, che taluna non habbia a gonfiarfi fmÀ 
difctndtrt da tnaeflà di -Natali -, pretenderci 
gradi eli precedenza , <§h voler fiendere vn albe- 
giofa autorità all' altre Compagne, che faranno 
inferiori, ò d'opulente, i> di nafclmtnto. Neil* 
Religioni non fi dà di{?u?uagltanK,a 1 & ■inegualp* 
tà dì foggiti, ne fi hanno da drfpurarwi 'fri/die* 
gif, e £ antichità delle Prof apie , i quarti delle- 
nobiltà- ®-! fefii de Maggiori ■ liferuìtiaM, 
Dio ingrandire, e freggie ogniunof&efueft^ 
carattere Ulufir -a di corohe ; e dtporpsts fino ipfà 
cfi uri, e bafsi Lignaggi . Voi Genitrice dell'Afa 
tiffime-,cbe per la voftra humiltà violini afe gli 
arfritrij della Corte celejle ad ' eliggerui grande 
fopr'a 'tutte le Creature , afdluta Eroìna dèi 
Firmamento, prima Cancelliere della gloria in- 
fluite inrjuefte nofire forelle una sì pellegrina, t& 
ultaVirtu Le raccomandante e ti an dia alla 
vojlre tutela Martire S tintore -, che conforme 
•voi vìfommeltsfle alla crudeltà de Tiranni, 
con tanta generofìlàv'tincbìnafle alle mannaie, 
0- ai patiboli , che altretanto effe fi allenino a 
patire ogni iriMetione per il loro Dìq,& a tolle- 
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rarequalfiuogliaangupa, chele machinajfe , ì 
UmaltgnitadelProflìmo, otinuidia delLeone 
taf ir pale . Siate voi il Cherubino alla guardia 
<i,qu*ftoParadtfo terrore, affinchè no vi entri 
a J^erfarlo il peccalo, lontano da fcandali ,ebe 
pofjì no adombrare la candiderà di quefto ltto- 
£9, vicino fempre allavolontà delloro Facitore. 
Suggellate le porte dì qùtfit Santuario , che non 
tvihabbiano damettere il piede, difgufiifnaìeuo- 
fynz* \ e rancori , colloqui? otiofi .freddezza di 
fpìre.0, emutatìonìjrenefie dt Dignità e tutto 
ew cbefofia derogare all'officio della bontà, & alle 
conftiwttont Euanielichc . Vi preferiamo dà 
adefio il maneggio, la foprainttndcn^a, e ly 
Mhiaui. Siatene voi U Defnfore > SlGuftodt. 
I andiamo con quefienofire preghiere includere 
.mntnerto-le prefenrì ,quanto tutte quelle, cb^f 
fi racchiuderanno in auuenire in ejuefloreU- 
giofcù \f\ f^a^f^e Congrejfo. Portiamo i no- 
Jìri Voti fino allaconfiumatione del Mondo , ej 
fina' tantoché dureranno le memorie di Meda, 
^le pietre diquefioMonaflero. Spargete /opra 
di loro ogni felice convellanone , che l'Aria non 
I e ìe M iil-panteonUtempeftt,chc.gl-Aftrinonk 
ketfaglmvcon Cinfettione 4ifunefiì_ languore, 
;..-m Ec i che 
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che U terra concorri con t vèertà de fuoì frutti, 
& che tutti gli Eterniti debbano finirle in quel- 
. lo, cht ricerca Ubi fogno ìumano, Sifonótarc*- 
'rate 'Volontariamente per il Cròcifijfà 'ì iride ì 
dimepere , che la fua grata prouidenz*ale /oc- 
corra del neceffa'io alimento , gf- che ri babbi* 
cura come fue ferue , Figliuole , fihiauc , CJ 

Non tardò molto, che l'imitati vii doppo l'al- 
tro , a recrearfi nelle del itie immortali, chilifero 
gliocchiaquefìo Mondodi turbolenze, &an- 
datonoapeggiariì tràiSoglidelfangclicòCoro. 
Il oro Volrom'immigino, cheipirafie vn dilu- 
uiodiWe in quel felicifllmo momento, óc che 
l'aurate chiome del So le fparfe nelle lóro fembia- 
5^e,gIÌ lendcflcro tutto adorni di prctiofiflìmi 
lampi ; Chehaueflero vna ciera ridente, deno- 
tando il luogo dell'allegrezza in cui erano partati 
che timant fiero morbidi.ebianchirlimi dicarne 
fenzaquelleimbron&itcfuligini.chedipìrigono 
Je tombe \ Che le pupille , fe beh ferrate pareflero 
nóaltri mente adombrate di morte, ma che dor- 
mirtelo in vn fonno di pace; Che legiranctcpcn- 
nelleggia te da ì più fini colori degK ORri rimpro- 
ucraflcro nelle loro rofe gliAprili. Erano for- 
mati 
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mati in politura genocchionc, & con le mani 
incrocccchiace , edifmeflc a ulti il petto , ferri bra- 
do non sò.fcdirmi debba due gratic giacenti, o 
mot Serafini fpirantì . Accadde il gloriofo.c bea- 
to paflàgiò circa l'anno del Signore fcrteccnto 
nouanta , fecole degno di eflcre inuidiaio da tut- 
tcl'Iltà percflirftatodiflinro, & li ori ora co da Ha 
memoria di vna cosìfanta, & celebre fortuna. 
Ecco òMorra!e,che breut giri portano i dolori, c 
irrauaf>lfÓeI Mondo.echelonghczza.or eternità 
di còrtfolarioni difpenfano all'vltimo i premi; 
def Ciclo? Apprendi da ciò vna lena magnanima 
nella tolleranza, vii cuore di bronzo a i difaftri, 
& vna volontà, amante di Croci per il tuo Dio. 

^cl!ofoTiigurjo,mi pcrfuado.checangia- 
toim mediata mente in vn chiariamo Emisfero 
balenane da perturto immenfi, cdiflufatifplcn- 
doriiChe emulo de i mede mi Pianeti faccùc in- 
giù risalitimi delle più acccfc bellezze , &che tui 
ftfoJTe 'attaccata vna vaftilììma fornace, difpen- 
fartclo'per'quclle Contrade vna prodigiofa chia- 
rezza. Mi dò scredere, clic il Cielo fabricaflè, 
fi nidi fuòchi artificiali nell'allegrcz-z-a dell'Aria, 
per corteggiate l'aitino di quelle Anime belle, &> 
chcntólti Caftclli fituatì in vicinanza del fanto 
tuo- 
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luogo , attratti dalla iìtauaganz^adel fucceflò G 
jcra^criff^all»; Grotta compunti <)] 4?yoIip9ej 
^pjefìi. di >ajdentiflìrm iìtiguitj, . Inatta 
jueta.vpa^iucfn'tà fola^.ciite fifaretà)c.oppofta 
,ttàeifì,conNÌcolòdaTolcntino,cCvloBottO- 
. WPigi^e^gJ'.ypi MlW^.«Nafcita fi ; afebelJi 
,rOi)z,oii«diflcllcniift«ioft>e.Ji mitabi|f.appar 
if&WTJi di luce , $ ad. Aimo , ? Vienile fyuxr 
tatonp nel morire maeftofi pwtc&tidi raggi... | 
. | Sc«od;c^intoncpatimcnte,crwP^lU«Ìffi<?'»- 
AtetiM dclfiw fi fcntiftVtp gtat.rtfìjM:Qdo[Ì,,& 
the riémpiflaro Meda , il MoDa&WÌ».,fc>libo<£0 
contiguo di vna p«tiofa,&: indicibile (ragadU-i 
I. ^efìii, c;|>urc dmenire ladri arooroii dico" 
Aleggiati profumi, e refti,uittep.ofcÌ3 t (juell>"0 
jnopcenrc .in oltre toottade, CQmrnpnjcando 
alle natici tefotì di Balfaroo, ,& Arabie intiere di 
cai iflimi refpjii . . : .' u< 

iujjfe meno mi fìarc contrario, e «Mante da' 
115ip K cJipaetl|0 fpwgifr, fi foflèf P inteJtfoauiflìmi 
BÌlh'diÀngclìchoarpPnic,clierapÌffa<»§liarlet- 
ti , & impatadifafléfo Totccchìe j Varietà di et u- 
Ati,edp[cilflmiIn(tromÈti,chetafleggÌJtidaIlc 
man-i df $crafÌ4)iJpeKzairero pcrtenerezzaìCuo- 
eì, &con vna dcuota iìnfonia inuicajlero j ienG 
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al pianto'! CliefifcOfgellefpalanMtOWiOl^irhl' 
toAbiflodivoci, &vnavaga conruìionc*'carm- 
con 'rimbomba re i>h non so , clic Jj grane, «pitffi 
tofo,edi verierarioncail udito:5tciò ; foffe!r«li^ 
nutò, conforme piamente loflimo;potrei gltl« 
ftamentedirc, Sonate pure Cetre dell' Empireo , 
giaclipeflì accordarono cosi bende Joto «péri* 
tibhi à'Na 1 Wlontà dell' Al rifilino . ToKItt qWlIè 
leggiadriffime corde, che è di dodcKldiaSÒomV 
pagnare con ifuoni , chi tanto gemettero nfifin- 
ghiozzi dell'amarezze , c negli ifrattj delle- peni*; 
teaze Adopratele vollre Lire , sfere lour.me , 
poiché la bella Gietufalemme hoggi li auanza di 
nuoui Habitarorij&ft accrefe nei numeri delle 
fue grandezze. Se la Terra non ha ». 



mìrioiì apparecchi 



qucftj ceremonia , Allri , Firmamenti , e fchiert 
beare nel l'intonarli l'efeqmc, Se nel l'acce ndetii 
Hetìa 8a*a i torrfli'CWi i fci □ ti tlan ti doppieri dette 
vollrcSrclle. 

Cori -qtiefté pompe fogfiono morire gli Amici 
di Dio , differenti da quelli , che per l'enormità , 
dellaloro Vira fp#anocon*ttlnierno vifibiledi 
Jpauen ioli (limi Modii . Si mi rerano circondato 
il 
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il Capezzale di Lame, di Dragoni, c di furicene 
vogliano inghiottirli , addentati alle loro mine,. 
& infieriti di vn implacabile furore. Le luci , ci 
chiarori, . che gli corteggiata n no Iattanza, alno 
non faranno ,che perlifere (torri dcz-z-e , e crude - 
Iiflìme tenebre . Gli Vrh de Mattini infernali , e, 
gli ftrepiti della Sinderefi di nettano per elfi quegli 
bombili concetti, che gli a (lordura no in penoGf- 
fìmi homei. Che Ilato d'infoffribile tormento; 
chehored'inefplicabiliangofcicchc momenti di 
affanni eterni / Vneferciro di peccati, che foca- 
tola la bandiera della dannationc, Vna Cofcicn- 
za Tozza d'iniquità, che fcriueiinttrizc di morte, 
Vn proctite di debiti con la diurna Ciuftitia, che 
efdama vn irrcmilì bile vendetta, i Demoniache 
inpofliiTodiqgelcorpp.flanopcisbalzar- 
fiamme,pcf legarlo in. perpetue catene ,e 
per fepelirlo in vna voragine di incflinguibili 
ardori . Cos'i agonizano iCatriuì , e con forni- ' 
glianri comitiue di fpaucnro trapanano le lorp 
fuenrurc. 

Mà fìa por voflra gloria ò Turbigo di h.tuer 
hauuto per votiti Prencipi , Semidei di vna Sarjr 
ritàcosìconfpicuajSieminewe. Negli Annali 
<Jc voltò trofei potete contendere co le memo, ie 

li pili 
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più rinomate de Regni , e fc Roma con II i angue 
di tanti Martiri decorò maggiormente le Porpore 
del Campidoglio ,c delle lue antichi.' grandezze , 
voi altresì farete fa moia per haucr polfeduioCaV 
pioni così egregij di Paradilo. Sevi mancano, 
come le Citta intigni i freggi degli Anfiteatri, 6' 
de Man Iblei, gli fplendori delle fabrichc ,c la no- 
biltà delle Italie, quello poco importa, perche 
battano l'operationi de Grand' Erojafai d'oro lo 
pagi ic d d le Capannd a cangiare le Cauerne in vn 
Orientc,&aconucrr.ircin Sereni (lime Metropoli 
j più vili,edozcnalÌGailclli. I voftri maimi , fai 
voAreinfcrirtioni , e i voli ri piede Rai li , faranno i 
meriti di cjuefl' Anime eccelfe, meriti tanto piò 
memorabili, quanto , che intagliati con gli fcar- 
pelli dell'Empireo , & impreffi nelle colonne del 
grido Imperano di lunga mano ifudori delle ma- 
gnificenze terrene, la fuperbia de martelli. Ce i 
pompon apparati de Secoli . Haurete vna gem- 
ma ne ì voliti Scrigni, che non farà foggcttaaii' 
jncurlìoncde Barbari, al guaito delle guerre, a i 
torrenti, ce agl'incendi) . Sempre intatta ,fcnìprc 
inuiolabile, poiché Kgilìrata vna sì degna dote 
ne j pcigameni del Cielo, ncconfcruarà eterna- 
mente quella fuprema Cancella ria vna fède an- 
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teorica delle voftrc precogatiue . .'Vedette :Vi}À>< 
volta quelli Giouini trabalzati dall'aura ddl'au- 
torirà.e delle ricchezze incorreremo quella libarti... 
clic e cosi ordinaria all'indoli: de .Grandi- ( '.. li- 
mirarti: in carattere di .Sourani difpcnfaroi. le leg- 
gi, evoi come fuddita obbedirne i cerini. Gli 
oucruaflc fcalzi;c mendici , e mutate Mcgijgabi^ 
nerii in antri romiti, diucnun Ili ui della iiauttià, 
e delie rnifericquando nel loro «otninio gluidor 
rafie Signori di alte Contee, e di vafìiiumìcoma- 
di. GEhaureto hora Protettori anprcfipsb vn_. 
Dio v& per colonne tu telarua.i vofltiilieoi&.i 
Facefto»h grati icambioda 'Tiiolatijidtoiiifcwr 
noicefte terrenit goderli a d elfo net 'lbg.fi a de ceie- 
fti conrcnri . Si millanti pure l'I nlubria , che nei 
Cita logbbde: &oi. Serafini riabbia bau» to quelli 
alni ili^iSiDiùkóxii&i glori; 1 di querto naoiio 
àcquj tibia Lomhaitiia a pprclìb il numero dnat i 
Patriarchi , che ha'paitotko alia Chiela. Snnfu- 
p c r b ita lo Si a t o d i M il a a o do p p a i .Ca m a uri» che 
rJiedeaSyatlcaMOiiftt^cipUitrrctni.MaiTirialla 
ftdo^etgiiiiai-^iahj,P^lat.ralIa£irirità, Eoli- 
co ri :a. Religioni,- di" hauer goduto anche vn 
-Aimo , e Ve rmowdo nella ferie de fuoi incliti , Se 
làgri trionfi. Si dieggi in fomraa il refino, clic 

-OJ1 Vi le 
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lafuctiiie riabbiano sbarcato Nocchieri di cosi 
cUangulichc Virtù, Pjroci di vna così (ingoiare, & 
smimrabilc Pi'nicenz^a. "jti> . ,<.ul\ :';pb 
1 1 Non cWirotio Ifcgui la loro motte, dico, il ri- 

fplcndetitiffìmo Occafo , che la fama vfd dall' 
Oriente aggucrira di Squille , e dkrombeyper ac- 
claiii.itliDcidouuti npphìifi Iti ogni vjisxfdJc 
Aie piume fé le vcdeUa vn groppadi lingue, feor- 
rtndo per lePronincie, tr i Reami a decantare ì 
mc-riti ,6 gli indgni trofei de finti; OiiCifi fcr- 
m.iu.v.ippmdai.i corone d'alogij, innalzimi 
Halìlrclie di ludi , & crgciw Delubri trionfali.; 
ComnwuL'ua k Citta, e i Popoli alladcuocione 
de fagrt Froi., non lunuandoad vn confine, che 
BtonpirrA-ipiatTeaifcmioare nuoui timbombiin 
howt.tggio deJlclato-menuigljc. Elegante Pa 4 
n. ■;;;■'! : dette loro illu (tri Virtù dil'corretla fui 
Pergamo dell' VrMuerfo, per immote iMoruliad' 
afeoltatle, & accioche ne follerò feraci, :& imi- 
ratori ; ■ ! Hof gli «pprefemaua in forma -diiBcnH 
tenti, pct inolonrc il rimotfo di Peccatori, fle 
apprenda n'ero anch'iflì l'efempio a mortificarli 
pfr.farfi dégni biella gloria nwdcoia , & hor<on 
ItfftitriJnergK percotenài Pfllaagi -doGrèndi a, 
clouerc pur loro licentiarcilnll], egli iionori, per 
Ff i ini- 
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ìmpadronirliiklIeGuiidezzeddrEternità. AI- 
zaua la vchemcnza delle Tue voci contro le botfc 
degli Auar i, che munii, & impietrite al iouucnt- 
menrode Po neri, e dui Mime all'opere della Pietà 
non metreuano mai vna pietra nell'edifìcio di 
«jualche teb^tofodifcgno.ònel fondare Tempij 
a Dio,òncli'c(iggcrc Mouaftcìija Vergini. Irb 
crcpaua alle lozzurc de leniuali con viucrecos'i 
ciechi nelle brutalità di fmoderatcpafiìoni, &a 
voler prendere per loro ipecchio quelli caftiliìmi 
Campioni . Ouuriqueclla polaua il piede,a(marr 
ualc fuc penne di vnapiaeloqucnz.a.nongtamai 
(tanca di celebrarli ttà i più eccelli Semidei della 
damila . Volaua ibpra vn Cairo, tirato dalla. 
rede,dalljCama,c da tutte l'altre perfett ioni, che 
fiorirono in quei ca riordinimi petti , ouc lì feor- 
geuavn mucchio di aliti), didifaphne.diCroci, 
ordegni della loro penoliflìma Vita, fomentando 
vn gran Volume alle mani , in cui andsua leg- 
gendo le prcrogatiue , l'eminenza difpirìto ,& le 
preda riffimeimprefe, che haucuano Spiegato del 
Mondo t e idei Ciclo. i 

I loro corpi furono fepolti nel mcdefimoTèpio 
di San Vittore, da efli fabricato, ripofle le loro 
ceneri in quell'iftcflòluogo.doiic viuendo hauc- 
uano 
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uano confegrato l'affetto . Che ambinone dì 
quelle felci il racchiudere vna miniera di tanto 
valore, e renderfi padrone delle offa di duoi Pa- 
triarchi/ Dcpofroauucnturato.chehaufireia, 
forte di ffringere la ricchezza di così priuilrgiati 
«fori. I votiti marmi con mi fieri olì fucccfli tra- 
manderanno perpetue memorie di luce, ecoa. 
rauole di nobilitimi Metalli vi vedrete gettate ai 
piedi larghiffirtic offerte di Vittime , e di Voti . 
Correrà Milano.la Lombardia, e l'Eftere Nationi 
arjcpoofcerui con fioriti, edtgni holocauffij 6c 
ciafeuno procurerà d'inchinarli alle preghiere* 
de voftri (occorri . Su le volìre pietre pioueranno 
tenerezze d| lagrime , & arderanno i lampi di co- 
ccntifìimi folpiri .., Lingue impictofitc d'amore, 
chebaciaianno-i voltri lembi , & cuori genufkflì 
diriucréza, cd'ofletjuij,cheador*ianrio!c voftrc 
vcftigia. Dcpofito, che per fua Inferi ttione terrà 
Conti nu amen te impegnate l'ammirar ioni più fe- 
lici del Grido, doue la motte fi vetgogn.iràdì 
comparire con gliinfauftì liuori delle fue falciti 
doue l 'na Vita di Fenice pompeggerà co ridenti 
fecolj diglorie jtloue l'innocenza giubilaracon 
vezzofe ghirlande di gigli, doue la Carità riven- 
derà con le faci amorofe di vn fuoco eterno , c 
doue 
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iilonrtì'BÌin»aftiioap«ii gliictigrii ;èmkvst&i\ 
dr^ftAgs),e«bfcfatfeeet4*:' osi u bl;l ilhup 

di'vltimo di Maggio nel Milft diujiltxMlue 
ottanta vno nella lui prima Vffica , che fect'dl 
quarto Infighf,c denoto Monaftero,ncS'ei1ìta« 
stia ChidaintcfiOTCdf Beati nell.. quale alNi ora 
ripolaiianoi loróprtìiiofil1ìirtrC*ftf5,ere^lW(e5 
quertepreofe parole. Che erava tuo&di $&t-i 
*/rtt. Nctl'inokrarfi poi nello ScUruoìoi eWflii 
Campioni di Criflo menauano ; "la ! lòrfr'**à" ) tti 
pi-nircnze.edigiuoifermointrttlcm^ai^oa^ 
In a contemplare quel ccleffe DepófirO.ìrirnodoy 
che ptrdiftoglierlo, e per farlovfcire iT)Omeftici : 
delia fuaCone , vi fugarono con 1 nOli poche pfe-* 
gUiere-j e fatigj. Gclìtgf3B3c ftwtai laforza 
della deuocione, &il rapimento defenlì, che fi 
immaginali.} di trouarfi in vn Paradifo. Da qui 
auuennCj clic nelle Sedie del Coro del Duòmo di 
Mila no fece intagliare il miracolo della loto Co- 
uerfióne polendo, che ne parlaflerorcori meno 
la Fama! , gli Annali, gli inchioflti, è ì Torchi, 
cfbato gli fcafpeHimedemi sù'gfiniSùàti volumi 
de Ccdur. '■ '(■.■■.«iNL-.livbf.ui.ri;:.: 
Aiti tredici ^i Febwo viene Celebrata ogni 



Anno la loro memoria! con quella rniggiorfòl- 
lennicà.elplcndjdezza di pompa, che r^dut-dono 
gli auguftifiìmi menti d'Animi- c^belie 
quefta Ecttiuità non mancano le iup amwiflimc. 
Figliuole, e Reuerende Madri di Meda di hono- 
rarc vn talgiornocon la più ifij nifi t« /&jncflmr 
parabile.magnificctiMj.che piiòJòfmwiflSMA 
I-obligo^lagcnerofiià ,.& il Z,lo. .^muo;ìu 
d argcjitijche ncllauproccqcdonoiljitssmftd?!)»- 
materia: Muiìcadeli'iiteue Verginei* ^([ec- 
«Ilenia, del canto fpllcua. i fcnrim*nti 4c>fiilh 
Wlìaati ad vi» eftafi diParadifo...Tato#fcell(, 
griui Inflromcn ti, che rifapnanoconmefaiiiglia 
dell'arte. Douitiofemoltrcdi lumi,, xhcici&o* 
iMj^Altati.con copiofiflimi raggi. Abbiglia- 
menti,**^^ furdlcmlìdW^ricimi, che ab-. 
baglianoIa¥Sftad)macflà,cdi gemme. Vicon- 
corronp,ichiere indicibili di Popoli.di National i, 
di ForaOicrt , edi moltitudine diPerionaggiper 
afSlicre al! annuale, fic celebre Furinone. Epa- 
limenicfeftcggiara IaloroCommemorationein 
rutta la Città di Milarjo.&particolatmente nella 
Cincia di San Franeefco con ogni sforzo di gran- 
dezza, d'armonie , e-d^appatati , oue in quel Con- 
utnto de Padri telìede vna Cappella.de Santi, 
gen- 
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gcntilìtio Legato del Signor Dot tor Giulio Cefa- 
iejRamodclTantichiflìma Famegliadc Cotij. 

Non è mio penfìetc di narrare gl'inccuanc i , c 
rclcuamifsimi miracoli , che il Signor Dio fi è 
compiaciuto di concedere all'inretcefsionc , & 
al mcritodi quefli fuoi fauorinfsimi Semi . Riu- 
scirebbe a me in qucfto propoli to, come fe volcfsi 
calcolare la tene del Mare, eprefiggerei] numero 
ai Fiori della rerra. Troppo incomprensibili, 5c 
inenarrabili Tono le proue.oper.icc dalle loro pro- 
dezze. Infinite, grandijf pio Jigiolc per qutllo, 
che dimoftrano le diuerfiràdi rami accidenti, & 
per le memorie, che ne rapportano le Pene ,comc 
fi può leggere nell'Iftoria del Dottor D. Ema- 
nuele Lodi, & in vii altra di grauifsimo Autore 
mandata in luce di latino Idioma. Così i Secoli 
decora" , come ì preferii hanno abbondato di 
ftupendifsimegratie.fenza intridiate l'età h odier- 
na agli antichi fplendori de i loro altifsimi por- 
tenti . Mali .che dìfperati dalla natura, e dall'ap- 
pi i catione della medicina guarirono da i morti- 
feti languori. Stupidità di nerui , cVApopIcfìc. 
che fi rimiigorirono all'efercitio del moto pri- 
miero. Piaghe, & Apoftcme incurabili , elio 
gettatele bende, ripigliarono la ptirtina fatare, 
Pa- 
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Parti moftriiofi, vici ti dal Ventre materno, che 
fì ridulfcro a pcrfcmUìma forma . Tenuti per 
morti Dell'Alilo, e respirare finche p rende fi ero- 
l'acque del liane limo. Febri , che temprare nel!" 
ardore del morbo i Ieuariìfancdalletro. Peifo- 
ne, che riiBafero incontinente priue dellavilta, 
cV immobili nelt'tiabifirà, e net maneggio del 
corpo, per hauernfpoftocon arroganza ncll'of- 
feruare la feftiuità de Beati - Carri impctuofi , 
tirati da ferociuimi AnimaJi , che pattando fui' 
corpi eeruolo d' Vn tenero Fanciulla, non gli 
falciano riè meno vna picciola- liuidura. Appa- 
riuonide Santi ad vn pouero Padre, che piangc- 
«aagooraanrc vnftro Bambino, e da elfi in vn- 
fi: biro re lii timo fa no, e gi olmo a He braccia degli 
affi i 1 1 i parenti . Vn altra volta , che per ta prepo- 
tenza vfata da certi Cauaglrcrr nclf vfurparc i 
beni di vn infelice, e nobile Cittadino, fi fecero 
vedere a coftui fuoi Deferì fori , òr Allocati , cori, 
l'imbrandire due groflc faci accefe alle mani, in 
Tolcf incendiai le folìanze dieflr per l'ingiunto 
a eternato^ riianica opprefTìone . Pregarli 1 jfleflò 
oltraggiato a firmare !a violcrrzadèl fuoco, pei 
ìo pencolo euidenre ; ehchauri.bbe pati tota Citta-, 
ci S.iiurjiioinniutare la qualitàdelcaftigo cernito- 
Gg di 
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di quelli, battendogli pofcia ridotto ad vn lagri- 
meuolc fine , 6c ad vm pelììraa fucntura . Trala- 
fcioi tanti altri mirabili l'uccelli di beneficenze, e 
dì grafie, cheli ferirono alla giornata, ehc-.h,or-. 
mai hanno pattato l'Alpi dell'Italia , g de|j'Euror 
pa. Vi vorrebbero miracoli d'ingegno, ME d?n 
fcriuere la quantità de portemi: I fuoi-pgli,, e lp. 
fue lampadi rifplendonocon v ntioji kit (opra na,-i 
tur.ilr fjuori , ckcon lumi perpetui: di proti. gioie 
grandezze. ... ; .i 

Siami locico ancora, che io in quefta occafto-, 
ne facc i a yq curiofo pafljggio.a quei lauri , douc 
i5a hi i riconobbero il principio della. Conuetfio- 
ne.la difefa della propria Vita , Se l'ombra fatale 
delie .'oro prime forane, jpimofttefò, ciicnoa 
olianrcgl'jncfplicabrli ftupòri, che deriuaoo dal 
fonte viue dì HHfifli ^m.qiahiUEroj:, i meraui- 
gljofì affetti, che fi mi' mente germogliano Iiog- 
gid.ìdaqyei felicitimi Tronchi.. 
. 1^ diligenze ordinale. Ij.e,i duoi Monarchi, la 
Spagna, eia. Fta.riciai"ono flati quei fuochi here- 
ditarij, che tra elfi hanno tenuto qu ili tempre 
? flint s.Ia pace, & accefi gliftimoli alla guerra.. 
È frefea I* tragica, e lugubre rimbembranza dell' 
ultima inciwiìqnc de Galli nello Stato di Milano, 
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del »«js- bue non.fpicgauanobandieta.che^ 
non la bagnailèro di fanguc, nè aflediauano vna 
Cittlà.'chtfcon recifSrochcniicienon ilfcorgcfrc 
raffreddata la pietà, & incalorito il genio al furo- 
re. Da vna parte, e l'altra lì erano fiancati i Ca- 
noni di accumulai Montagne di Cadaueri, eie, 
JpBde^nton fspiw/ctìrhe haueflero più taglio nèlld 
continue imptefe della loro fierezza . Hor il 
Calfbcantaua f fiorò delle fttó conquifte, & hor 
addolorato nelle perdite con ueniu a di lagrimarc 
l'incoriftttiz/a'tfel cafd, e tthilabilfflìrno volo; 
delL\i!Iegrcz,-z J c mondane. Non compatiuano 
così tolto le fue penne vaghedi ridenti trofei nel 
marino, che fi riduccua polla fera con piume ai 
Goruo nel deplorane i meffirTìmi augurij delle fac' 
ar^-^A^lS^cneperfuoinftrfrfopiù 
Mg^tlee iM corto alle procelle ," * a i folgori , 
altresì la Spagnnola non deponeua ti fuofd ro 
fpirito per- ri battere le congiurate tempefte, ce il 
vìgdrdel Nemico. In tanti-lampi di acciai 'non- 
rilucerla vn momento di quiete, mentre incan- 
niti gli Efcrcittacrudeliffimc battaglie defìauano 
fino la notte con le (irida di trombe guerriere. 
Si sfiafaùano quelle , ancorché di vn petto di 
bronzoafichiamar l'Ode al cimento, e i Tam- 
Gg i bui- 
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burri allenati a concinni ft repili di Marte attarda- 
li a no l'Aria co i loto rimbombi . Il Francefcclic 
lì feorgea refpinto, i: ddufoneIJa vanirà de ftioi 
attacchi , andaua poi a sfogare il iuo fdegno ò ne 
ibottinide miferi Villaggi, ò neIdcuaftarecon> 
empietà d'incendi] l'innocenza delle pouereCa- 
pagne. lui ichìaui gli habitanti, e fraleggiate le 
Cafe,quìui bruggiatc le merli, & incineriti gli ar- 
menti A tal fegno arriua la babà rie dall'armi, e 
l'i ufo lenza de Combattenti , che quado trottano 
icfìflenza con gli rinomini , vanno ad impugnar 
la forza, & ad auuilirlefue vittorie nella ilraggc 
di vn Animale. Il Monafìcrio di Meda come* 
che fenEarecinto^difefa.efpoitonclfìanco iner- 
me di vn Colle temette grauementc in quelle 
fcorrerie^IicaonreflaiTolppglìadeU'Auuerfario. 
Conlìdcrando quelle prudenti/lime Madri, che 
{petti: volte la libertà delle Militie perdendo il 
rif petto agl'Altari sforza lino i Cliioftri,e le Chic- 
le per ingranarti nell'oro fagrode Tempij, non 
meno, che per sfamar le proprie voglie d'indegne, 
efacrileghe prede tocca ctiandio quelle gemme, 
coofegrate al Santuario della Verginità, rifolfero 
col confeglio de Capi, e con maturità di honore , 
e di Zelo anticiparci! colpo , eritirarfi aMilano. 
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T predetti Lauti compagni medemamentccllì 
di qae&e fciagurc.equaiìfcnfaii forieri del l'im- 
minente calamità deli' Intiibtia comincia tono 
fubito a feccarfi dentro ÌI Mona fiero . Le loto 
frondi fatte lìngue compafcio ne B oli dell'accidete 
alludcuano con sì Arane apparenze l'infelicità 
dcli'autienimcnro, ceche lefagre liabitacrici di 
quel luogo, commolìè dell'hotribile rcrror de 
Nemici] confttet te dall' cuidcnz>a del pericolo, 
profughe, e piangenti erano per abbandonare il 

La voce di queflo prodigio non può eflére più 
chiara , mentre li farebbe fentite fino dagli orec- 
chi più fordi della tede, c feci la non bìRì&csL, 
■conuinccrc la durezza dcawri .Éafò.che ipieghì 
pmb«mbimaggiori perconfeflare l'OnnìpMcn. 
zadi Dio , & la gloria de ffioi Eurmlifeirm Serni, 
Terminato , che tu il bcllicofo influ ffo , & che le 
ftelle Manuali cangiarono moto, & afpetto,!»* 
Francia [lontanar le JiiCMuppe acciai non più 
imbrandirà alleorTefcilibeia la l'ro ni nei a dei l'in- 
ni: l'ioni delGallo , ritornate le Vergini al loro 
Mouaflerio di Meda, immediata me nrt , (& ò 
grandezza de Santi) i Lami principiarono a* 
verdeggiarcele loro cime a fèftcggiar ncll'aUcH 
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grezza, & ì Rami a coprirti di vigoroiì fmeraldi. 
Alberi, ciré nel cori'odedieci, epiùfccoli fiofièr- 
naiio di predente più vaghi, c irondoii , che mai , 
onci raiiiingiunofi del tempo non hanno ardito 
di contaminarne I h umore , c'di malignar la. 
radici. Adorne, e dotate le fuc foglie di Virtù 
oli , ohe applicate a moldili me inferni i tà, viceré , 
e ddgrade, fanano ogni ' morbo Caldano qua* 
lunqne piaga , Se rintuzzano ì rigori de più in- 
aspriti infortuni;. ■ 

Mi chiama fiora m moriuogiufto, edeuoto 
nel rapptefentarcla celebre tfanflatione defagra- 
tiflimi Pegni dall'amico Audio, olle prima furo- 
no fcpolri. Ciaceuano «lì nella Chiefa al loro 
home dedicata dciriiiteriore Olauiura .più tofto 

onde non haoeuano ■^nèUa cóncorrerKa d"ar>- 
plaufi , e publ/ca "rcneracionc, che gli leuaua la, 
ritiratezza del luogo . Impa tidri riilìmc le Madri 
nell'ardoredeldifiderìo divederli in vn /ito più 
eonfpicuo , Se adattato" all'occhio vriiiiérfale,'ne 
portarono altilfimi prieghi al Signor Cardinale 
Fiderico Borromeo. Qu e (fi per compiacere ad' 
aia-si degna dimanda, & pct fare, chei Cauagf ie- 
ri di Criìtogcdeuero vnDerJofitodi maggior 
mu- 



munificenza, ne delegò In cauta siili 2 +. d'Aprile 
del la 19. a Monsignor AleSàndro Mazenra, 
Archili iato a optila Catedcalt Ji Milano, -Quab 
tuniiuc (ìcótafforo tttef ragabillwìc txifi(i;iclt pro- 
ut della Santità , della Vendanone , edeifegnar 
brillimi miracoli operati dalla loro inccrcctutMiCt 
pa fiati per feda dialitiche tradir ionupurc pcrcorù 
uemenza del Rito ne fece rogare iti ftiom eneo ila 
Gio: A mbioiìo Lionato .Letta l' Informatica ci 
& approdarti fìngdanffimi meriti , e laconuet- 
fìom: de Beati, fsec il Cardinale rompere alquaro 
da vna p.i rie 1 1 (l polcro , ila cui v fcì vua celi: (le 
fraganza,cueui (ita ti, c da lui ricooofduri, comi- 
dò, chedoppo fofic ferrato. Ordinò in tanto, 
che ii fiancali è vn Altare nella Cicfa intcriore dì 
S jo Vu ion .Si vn altro elteriotc conciguculi picg- 
giatidimo l.iuoro con vn polito foito l'Altare 
intcriore, il che venne puntualmente cfeauiro có 
nobiltà tale d'Archi tei tura , che fu però il prezzo 
di tre mila feudi, i. il!". 

Nell'Anno poi 1 ri j«. elio Cardinale doppo 
molte Congrega rioni tenute con T litologi , e, 
rJottìfsìnii Soggetti determinò di celebrare la loro 
Tr.tnnsnonc la Domenica fra l'Ottaua della, 
Soìlcnmtà del Corpo di Critìo, che cadde ap- 
pun- 
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punto a!li 14- di Giugno. .'.'■ un; 

Preparato tutto il iKCf Ilario comparite il Car- 
dinale adobbaro delle fìgf-evefli, per confegrarc. 
il nuouoAkaw maggio regi a che era abbattutoli 
vecchio per cauta, del moderno Dcpolìro., ripo- 
nendolo cflb le reliquie dell illelfo San Vittore i 
di San Zenone , e da.lt ri -Martiri, dira rreda 1 U- 
mitcnjidi Roma. Incarninoli! indi alla Clmia 
intcriore de. Santi- Aimo, cVMmond©-,feru<[ij£Ò. 
le cappe loikda molti Canonici-, d.ilCercmo- 
nita, dal Crocifero-, e del Cali data no, doue gia- 
ce narro qtit He venerabili Offa in vnaancichitji- 
Bia A rea , eleuata- due braccia da T erra , edificata 
di pie tra cotta, 'penirelleggiara al di fuori di bel- 
lini me figure>«dipint*dt moke Miracoli, ehe 
effi W-an* Df-erato . In prden/a delle Mo- 
nache fece apnra il vecchio Sacrario , <k tolti i. 
fccatifiìmi corpi lì collocarono in vna Calla di' 
p:on%bo,per rimetterfi nel hoiilIIo riponigli© di' 
marmo, la cpale fu infodrata aldi d trino di cara- 
di d ifsì m o ■/, e n d 3 1 <r, at c o no d and ©I lì i fleffo C a r- 
dinaVeon' le lue proprie marti con prenderfene 
.pcT'fe duoi pezzetti-, non deridendo quelle Ver- 
gini diacconjpagnare la fttntione có vna foaue , 
fy. inekfeflà dmionia w Le Telìc dciBbui rinaafeio 
ap- 



appieflblbfìidcHc Madri, racehiufe invilo fctj- 
gno di legno, per marcili in refehi d'argento, 
Co u e ria la Catta di piombo, efopra di Umilimi , 
broccati fu prtictffinnalmtme trasferita con va- 
grand il limo corteggio di lumiibpra il modello 
di vn Cataletto, loftcmando le Monache più 
anziane, emaggiori nelgouemod baldacchino,; 
che taccila [tono al miracolalo Depolìto. leu 
i] licito mcniOflrcpitauaiioicamhu(ii,fonauano 
i /agri bronz.i,rimbombjuanogl'Oncalchi ] $ba- 
rauanogl'Archibuggi , fud.ma no gl'Organi , e» 
giubiiaiunolemuiichcdi lupcr biffimi concerti. 
Tutti le porte così del Monafterio come della- 
Cincia foilentauanoconmaeftofi felloni d orti f- 
fimelnfcritiioni, fudoiidi altilfimc Penne, che 
aHudeuano alla Vita , alle Virtù ,& alla Comier- 
fiònc de Santi , qualcfcntro in-campo d'oro, c 
quale d'argento, ft bene gl'Autori non h a u edito 
bifogno d'altro orna milito, per efiert affai doni- 
riol.i U loto fama da iglorioii concetti ,chciuiiì 
IcggaiMno. cani :■: il. ,u\^ ti r,-r, i b 3 

AiriuMÌ all'Altare maggiore fù deporto il fal- 
ere» tefutn.cantadoil Cardinale l'Orationc pro- 
zìi jL>de.&eaii,con dare I.UoNennc bcneditnonce 
1 '1 nd ulgcn»if QrdjgtMidi cent'anni . Nel giorno 
Hfa fc- 
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fegucnte veftito dell'abito pontificale diede 
faggio del Tuo in fiammati Aimo Zelo cori fare vn 
erudito, m,i altresì denoto difeorfo agl'Allinei. 
Al pjrjgonedi Aimo, e Vermondo prono con 
fermi Hi mi argomenti, ecluariilìme ragioni , che 
la vcranobiltàconufteuancMultroddlacòfeien- 
za.enegli fplcndori delle Virtù Criiìiane, Che 
inqueftoMgndo ogni gr.Jndez.Zja età vn allet- 
tamento tranfitotio, e fugace Clic gli rino- 
mini nondourebbero rammaricarli degl'infoi- 
tunijfedellcdifgratieiarrecandomolte fì.i te que- 
lle benefici) all' Ànima , come aiiuennc a quelli 
Eroi del Paridifó . 

Lafctatrafportnto(ìallintraprefafiincione,3c 
ìtlceafando le (agre ceneri intonò il TeDtum 
t *n 4#fn k tr^ thfe tMm non figurate fu fegtutaco 
rfalle Rcuercnde-Mjdrk- J>repsrofsidi nuouola 
Prckefoione.cnt s'inuiòvtìrlolapòrta del Giar- 
dinojiier la cjiuiei'i entra rfella Claufura, Veniua 
porta! 6 il nobrWsi i*» Wgjid da d'ubi Ci noiut i , 
eda duoi Preofti con pilliate bianco/ofìentando 
fei Genrilhuomhfff ptincìpili il Ùaldachiiio. Arn- 
uaro il Cler^lla porta della Claumra del Ciato - 
no, & ft-miaroiì, vi entrarono il Cardinale con i 
quattro Portatoti della Bara , i duoi A foderiti 
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WHUonle Coite. Entrati quiui, fi trouacono 
.prontamente le MQnadicinproccfsione co Cto- 
ce.Torchi accefi , & con vn altro.ricco Baldachi- 
no io tto il quale accolta la Bara, & cimila la por- 
ta, s'infìradaronoverfo la Chiefa interiore, can- 

ibrco-dLciiiflàil DepoGto. Il Cardinale canto 
di«ùoiiol'Oratidriede'Sanci,edoppdimnVedia- 
tanientcepmparue ju-i loSeultere de.fudetti Al- 
tari con alcuni altri Maeftri da Muro , i quali il 
, giorno anùcedenre con ferri haneuano leuaro in 
alto b Caffidi piombo dentro quella di marmo. 
Nella medtfiina Atea fu rinchiufa vna lama di 
piombo, clic contiene il nome de Santi, e del 
Cardiof le con quefta paiolo . 
i.lHhopit.oiVtilP'iiiJi li q, t iv.,i;\ ■■•ù 
c.ioraciqmojil niJSJ tì^'iM* 1 ?* 0 " ■'■ ''~ jV ;~ ì 
Caif or* SS. Ajmo».,& Vtrmm. Fratr. 
Comiiumex Cor tot am Agnat.ab nntiqu. 
. >Canoi. Scttefia *£<k*m > Avito ftdtr, 
o • - r - ; p ni Cardtn. - Archiep. ' ■ tr*nfi<*e* 
XVllLKd.l^ Cl 0 f D C XXVf. 

Hh 2 Sopra 
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Sopra la bafc dclr>fttflb Alti» nella Griicfe. 
interiore formata tutta di ecceìlentifiimi msrmi , 
& abbellita di pellegrini ornamenti con alcuni 
rifa'ltr di pietre nere , che adornano l'opera di 
maggior luflo, e bellezza, fi feorge pure intaglia- 
to il fegnehteEpitafìo. wetip -vioion 

San^onim Aymi , Si VfrmunJi Comiium de Gor^ 
Corpora Immite primu.» Cmcbij fundimenta, 
Himc Ornami S«r f Virala, vr q,T05 
Pfopirjottt , Jocr, Vitìorii SaccBo in. (pio diù af&rUai» 
fcdeijci Ciidin. Archiepiftopi .VcriioUci ouiu 

ct 3 r 3 e xxvi. xvm. Et Tuli;. ' 

Hamebbero le M^dri fecondo ai loro (olito, 
cotrilp a(lo con pompe piùricche all3foléil^lità 
de[la Transizione, fe I autMitàde Supcrioriiiiofi 
l'nauede impedite, mencie nodriùano penfieri 
'legni della vali irà di:I loro Anipiowcc più deco- 
rali. Se egregij, per feruire al merito di quelli Pa- 
triarchi . Ad 'ogni modo iSanti fi compiacciono 
più del cuofc 3 ch"p degl'ornamenti cllcriori ,con- 
fot.(ncqucll;OibpIo.oJie.fu preltnratoialTwapìo, 
eh.fr pesò. (ant'prQ^rwildiiulaoùji-EliU^ià. 
ad 'elfi, che /"tuifcario lsvjtacterna.clic in quanto 
alla i^3griirioerftadcgl' Anelli poco itepótrà, che 
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non (ìano orna t i da tanti incallii di gemme , da 
fupcrbi dilegui, ed* fìipendiolì abbellimenti. 
■ : L'Altare, oue di focto giacciono i benedetti 
Corpi foltienc vna delle più tare Pitture.c he a dot- 
nano, ole memorie de Tempi], ò chehabbiano 
Stemprato i Pennelli nelle 'Gallerie più fiorite de 
l'rcncipi. Efce qtrefta dalla man b jngegnofadi 
Ciò: Battifta Cerano, chi è flato il Zelili del 
fecolo moderno. Si rapprefenta in cfla la Rcfiir- 
icenonc trionfante di Chrifto , che vera mente 
apporta vna vittoria immotrjie all'Autore . Gilì- 
ftamenredouea figurare Iiton e di Refurrer rione, 
e di Vita, chi ani malia di nifrauiglie i colori , c 
faceti! tefuftitare datfepolcri il grido degl'archi 
A pelli. NeirnkiTaTeJafi'oireru.iSant'flgoftino, 
Se San Vittore, ambedui emuli della grandezza 
dell'Arte, 6ifplendori eruditi della Pittura. Re- 
fìedc nell'Altare maggiore, che nell'entrare al 
Tempio, lì imbattono di retti uamence gl'occhi 
nei delincati (tupori di quello a ugniti (lìmo Ri- 
tratto . Campeggiano etiandi'o nel muro al- 
cuno operedi Giulio Campi , che (ì-come il di lui 
pennello fi Iiauea guadagnato eternigli encomi], 
così^volfelsfciarle nelle la uolc perpetue de mar- 
mi . Stimate da tuttidi vn ccct/Iìuo valore, Se 
mi om- 
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ombre ùmpfedivn Intelletto, che difegnò pro- 
digi) di luce. Altre- parimente fc nev<jgg«n© eli 
licmjrdmo Lucioo di fi udio aliai «Itbfcclode- 
uoìe in quella piokiTione. 

Neifiànchi laterali fono altre Cappelle, quale 
ornata di rilieui di Sagri CoIollSje quale intignila 
di belliilitBj Quadri, gareggiando infierite tra 
loro lafcul tura, e la Pittura nell'ordine della pie- 
cedenza, e nella iingolantà dell'opera . ■ : . \ 
: Rigintdeuolevifia d: ntacflà, e dìpreggiofs 
la Chivla intcìiore, che lì £ udendo fi in fpatiela 
grandezza confonde gf occhi mvnampioitapó- 
re. Tomeggiata di vaa Junghilìima filiera da 
Sedie per commodità delle Monache noHe run- 
.tioni del Coro, dimolìra formalmente vn Teatro 
nella Aia bellezza. Sono tutte intagliare dal va- 
lore di infigni fcarpclli, che dalla parte delira 
tappieicnranola Vita della Bcaciilìma Vergine , e 
la pa/ììotìeuel Saluarore . c dalla iìnifìra i mira- 
coli di SS. Aimo, e Verruendo loro: Fondatori . 
alcuni inatti più cóspictii operati dal Patriarca San 
Benedetto, e d'aliti Eroi della Religione Caffi- 
. peufe. Vanta tre fjperbjfTìmi Organi, maneggiati 
• dail'incomparabile Virtù dell jfiefle Aladri, oue 
: con la delicatezza del canto gatteggiano nella 

-• mae- 




macfttì» delle note con I Apollinare di Roma . 

Le fabrichc del Monaftcro ipirano magnifi- 
cenza , vn'ingrcfib fignorilc, vna nobrliflìma Fo- 
refteria , \n Portico affai degno , Cdle in Sfatij. 
numero,vnin(ìgnc Infermaria, coiifpicui Dor- 
mitori) , tfclitioleprofpettine , vaghi/lima Galle- 
ria, honofeuoli appartamenti, vn'immenfo Re- 
fi ttorio, Acque, Fontane, Selue, Giardini, c luteo 
quello che sa difpcnl'ait. : l'Afte, c la Natura . Sem- 
bra il corpo dì quello Edificio nella gutfa di v/ià 
Rocca ,ò di vria Cittadella , riiifcendo tanto più 
venerabile, e fptclOfo alla villa, quanto.ehe fiede 
nell' eminenza di vii Colle, quali checon l'altez- 
za del Sito voglia impone leggi di fouranità 
alla terra. :< ■■■■■■ ■■<■■- ■■■"»- r-n--- 

WeHa mmmvà del Clima gode gì' aliti più 
fortunati >cfafeibri dell'Aria, noriìJBroda paludi, 
che marciicorioi temperamenti, non oltraggiato 
da ccccdenri ribrezzi d'Aquiloni, che rollano 
acutezze di im!i , non infettato di mfopportabili 
ardori, che dileguano le compleflìom. Vn Cie- 
lo, che dalle Aie contici la rioni tramanda bttrM- 
gniilimi fi iri d'amori , che purga i morbi .afloda 
l'Età , difperge le maligne influeuze , eproi unga* i 
tubuli alla motte. '-' : ■ 
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CopiofilHmo di beni , e dicmiate.chequafiè 

de più cicchi) chu habbia la Lombardia, & perciò 
lì mantiene anche ef empia re negli orfici) della 

ficca, folkua ndo PoueùjVedoue.ik Orfani con 
irghilfimi.ccBptinuifeccOtój VeKlpMtawici, 
de puntualifsimc Difcepole de loro Macftn , c 
Fondatori, Aimo, e V e rmondo,dic/pogliando. r i 
per amore di 1 Croci Éìflo d'ogni cola , che pofle- 
dcuano nelle proprie fortune , li contentarono di 
donarle a Mona fieni., a Pupilli ,c M endici. . 

Non fetu.Cichciomi ftcnda nell 'edificai ione 
,-di quelle Sagiatirtime Vergini * poiché farebbe, 
Vn'aggtangcfe lumi al Sole. Rilplcndonq con 
«fcrapi jtali di Virtù, tt iniegr^edieoiitiricnza? 
che porgono vnindicibiteammirarionealPacfe, 
t al|e Città contigue, alla' Prouintia , &: a" tutta, 
l'Italia. Hanaflla modcftjaalUimgua, riniio- 
ccii7.a (lell'operp.A'WdiorocI «jote. Modelli 
dtJla borirà, normadclla Religione, & fpecchio 
i di y aa v-i ra celtfte ■ Prototipo delle mortificarlo- 
.ni.frcggipdeliaCarita, e/plendoredeChiotìn. 
_ Solfo quel velonrropotnpeggia vn anima dj illi- 
bariilimi affetti , ck vnofpiriro di candido al jba- 
^ftio. Per toiardcgn-imentcle loro prcrogaciue, 
vi vorrebbe quel Panegirico, (he Pijnjo cotifa- 
~ ■ ì ' grò 



gto all'immortaliti di Traiano.. ii cv 

Efercitail Monafìcto vna piena, & aiToJuca 
giuriMtione di cliggcre il Rettore della Chiefa 
Parocchialc del borgo di Meda, Gratta, S< ho- 
nore conceffòli dalla Santità di Giulio Ter&o, 
fommo Pontefice > come pubicamente fi legge 
da yn Epitafio di i marmo , folleuato in detto 
Tempio, ledi cai parolefono quefe. ;:i . ■,..} ... 

y};.., ! l \\Mmtìm-' r v.-\.-ai^hj<, f 

■\ ' ■ Pirochiéiems, a ,£i^!ioM ot 

: ,ì. £t*«f»f EcelefiaitkmnX jibb iir.q 
Ah Hippelit* 4MflMMkncd imini 
•fio-// Virginihus Ssrtéti. Vittori* 
... ■ . A4 preces Hicolà Sititi k^ì;%.m 
infitti*- Pr*fe{ti ***wtf*Bbnn;!Jn03 
a : . > i ■. rh ;S T /"*W ■ /'A", tfWW^ ! ■• Ut ' ! r.i 1 ' t 

; Tempio Cosnahif perpetuo T 

E egli dittante (blamente quindeci miglia da 
Milano, ce e limato in vn vaghi (Emo Borgo , 
chiamato di Meda , abbondante di Popolo , & 
li ha- 
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fiabitato da molti qualificati l'oggetti . Non, 
implica, chequeilo Luogo venghinomatocon 
l'humrlc tìtolo di Borgo, poiché nell'antichità 
della fua origine vanta illuiìri rnemoricV*-tì&rf# 
de piccioli Cartelli, che non inDidiauèSltegtoKtfi 
delle Città , ò per l'jmprefe egregie dtflibvkib^ 
tatori , ò per le nobilifsime rtoftjfeétfc ?*r4> 
godono ne i. firmo!! principi} drtta3wtì.^*f* 

Vogliono dunqowatctìl» Scrii rorì, come Pau- 
lo Motiggia, e Gs^iWBlilgSo, che Meda al 
pati delle fortun<S'(fci R«tn**ki&iofceflè i fuoi 
primi fon<far%Sn»dsiftr rtì*^"$rc&i allhora 
che qnefta \^kàS^i&iàmff^èil»Aptt 
Araggi del elfo, & alla difoetft*tè detìt fiamme, 
conuennero tnolfi Cuoi Citradmi ■pellegrinare 
l'Icatia.fabricaWlwTctrc.eViflSgèi.&chc folle 
edificata col nomedi Meda , per clfcrc ilFonda- 
tore amante di quella Ji*edèt» ;4£<Jk8i bellezza 
era così famofa nella GNààà;e nell'Ada . 

NonmancartìnWltrVdi dMe i-eHYl'liaucflèro 
edificata gl'Orobi, e tanto più difcndonoquefta 
origine ,quantocfecl»CiiràdfGbmo, ifForodi 
Licino ,hora;ntij»ato la ipieue (Macine , & ahtì 
luoghivicinii» ^db haWffar&>icen«to WfafH 
ua- 



uainen te il principio da i fudet ti Popoli, c fi come 
Orobi altro noci Tuona in greco , che tacitatoti 
di Monti,così per elitre il detto Borgo accerchia- 
to poco djfcolio da Colline ,c Montagne, mag- 
gjomafiiK di a credere citi ri h allenerò gettato i 

■ -ftjKobbe pure eiltrc denominata con quefta 
:o tra IcducCiicà 



Como, e .Milano „e perciò Meda , vii Media, 

AacàrcheqiÈtQe opinioni non fìanofuordi 
propolìto, cdjJcoirono con qualche ragione trà 
ctlè, con tutto ciò mi pare più i'ufììltcnte, proba- 
bile ,& veto ,<cheiqtfeMJo Borgo cosi fi denomi- 
na ile per tiicre uiimi anticamente vna SJua, 
confcgranl'a Meda, t \ in cui orlef iiiano i Voti 
i Ht&Hfcn&àbflìui che lì legge nelle memorie 
dì TWMDchrflimo toc(r,«ht~di qucfto Luogo 
carnè JyiuMMeiieM fmt. Non dimcnoi (uoi 
prtocipi)*elU maggior, parie fonoiHultri, nobili, 
eramoft. : l.vh s^r.i ■■ ; 

D^tcrfa pofeia con ileorfo degl'anni l'Idola-' 
tria da quello luogo , tu da i nouelli Criftiani 
pknfiraneJ*fropiòalio,6i eminente vnat hrefa 
in memoria A San Vitrorc , kfeifcmo MarTimi- 
glianolnipttatoBecoouennc dcU* *, Ipargereil 
li * fan- 
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tanguo per la fede- in Milano, il qnal Mattile 
tenutolo gran vencranonc dai Mila nefriti dodi- 
caro no motti Tempij , Chiefc , c Tribune cóà 
dentro, comefitóri della Oitcà; • : coiió.y. <;oj 

Hò filmato neccflària.ac eflèntiale qndk; 
digrtflìone circa la Tranllatione, nel deformerei! 
Monaitcm ,c nel difeorrere di Meda , IVoa, per- 
che riguarda hnrercue, ccvnhonote parli colare- 
a i corpi de Santi, l'altro per ragione di cflèr flato 
Opera noiiua della loro inugncpicrà.c di hauer 
riconofciatodaefli l'originai' fondamento, &il 
terzo capo per efier fiata Meda qnel memorabile, 
&gJonoio Teatro, doue cui andando alia cac- 
cia, Innati dall' accidente de Cinghiali, e liberati 
dalla Diurna Clemenza , lì diedero alla conucr- 
l'ìone, e cominciarono in quella Scilla a fpargerc 
i pumi farli della Santità. Loro in tanto ìciolli fi 
da tjuefìa Valle di lagrime, trionfano nelle teli- 
ci» della Patria beata ,& inalzati nell'allegrezze 
immarcifcibili dell'Eternità diedero termine a i 
franagli 1 , & a"i difaggi Jet Mondo. Huomo, 
che c^chi lefperanz,e caduche della Terra, che 
giornalmente vedi 1 Motta, c he produce queft" 
Africa, e.ÌpotniciofiJampi,cheinfliiifconolefue 
Comctcini raa volta gl'occhi*^ la mente ne'. 

: ma- 



dì Meda. * s } 

magnanimo difprezzo,crie quelli fòrtifìimi Alci- 
di fcccrodellc vanità, cdcll'inconrtanz-e terrene. 
Beuettero i lucchi amari delle afìjnenz.e, c dei 
difaftri, che furono quelli da don; ritratterò [3 
Vira eterna . Rimiri il Ritratto della loro Vita , 
dipintotutcodifquallori, edipi aghe, contempli 
quei Volti fcarnati nelle penitenze, le carni om- 
breggiate di nudità. Fanne copia a te fteflbjóc 
imprimi i difegni di quefte tele nel aio Cuore , Te 
brami con piede dirofe patteggiare gl'oltra ma- 
lini del Cielo, Se che la tua Immagine rilucili 
con pennelli di glorie, c con vernici di ftellc, 

IL FINE. 

Laus Deo^ 
Beataeq; Virgini Mark." 
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